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DELL'  ORIGINE, 

DE   PROGRESSI» 

E   dello   flato  preferite    della 
Città  di  Prato . 

RAGIONAMENTO 

ISTORICO) 

IO  mi  accingo  z  dovere  fcrivcre  I' 
Moria  della  Città  di  Prato  mia 
Patria  ,  e  le  cofe  noftre  tirar  fuori  da 
quella  ofearita ,  nella  quale  giaciute  fo- 
no per  tanti  Secoli,  fino  a  quell'ora  ; 
non  so,  fé  più  per  P  inopportuna  taci- 
turnità di  chi  avrebbe  potuto  meglio 
di  me  quefta  lodevole  fatica  intrapren- 
dere ,  o  per  l'audacia  di  chi  non  ben 
provveduto  di  [officiente  corredo  delle 
neccflaiie  cognizioni ,  ha  pcfto  mano  a 
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160       I{dgtondmento  ljìorico 
quell'Opera.  Ed  è  mio  intendiménto, 
/opra   ogni  altra  cofa  ,  i  grandi  uomi- 
ni, che  Ella  ha  in  ogni  tempo  in  gran 
numero  prodotti,  quanti,  e  quali  ita- 
ti fieno  dimoftrare,    e  le  cofe  da  Effi 
virtuofamente  ,  e  magnificamente  ado- 
perate ricordare  ,    per   renderne  viepiù 
chiara  la  memoria  ,    e   per  iftruzione, 
ed  incitamento  de*  Pofteri  ,  e  per  illu- 
ftrazione  eziandio  dell' lftoria  della  To- 
fcana,  e  dell'  Italia .  La  qual  cofa  ro- 
tando io  fare  diligentemente ,  ed  in  quel- 
la maniera ,  che  al  fine ,  che  io  mi  fo- 
no prefiffo  nell'animo  ,   mi  porta  con- 
durre, ed  agli  Amatori  della  venerabi- 
/e  Antichità  maggior  diletto  arrecare  ; 
io  ho  giudicato  non  meno  utile  ,  che 
necefiario  ,    il    dar  prima  nel  prelentc 
Ragionamento  un  breve  faggio  di  tut- 
to ciò,  che  egli  mi  converrà  diffufamen- 
tc  raccontare;  che  ferva  di  preambolo, 
e  dì  ftmiuiarlo  A\  tutta  V  lftoria .  E  pia- 
cemi  in  primo  luogo  dì  render  ragione 
di  quello,  che  io  fono  per  fare;  dopo 
di     che    io    ftudierommi    di    chiarire , 
quanto  per  me  fi  potrà  ,    quale  vera- 
mente fia  fiata  l'origine  della  Cittàdi 
Prato;  ed  in  qua!  tempo  ,  e  da  quali 
principj ,  e  'per  opera  di  quali  Padri ,  e 

Fon- 
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della  Cttt li  di  Trito.  161 
Fondatori  Ella  ila  nata  ,  e  come  dipai 
venuta  fil  fino  a  quello  flato  ,  in  cui 
ora  Ella  fi  ritrova  :  la  qual  cola  quan- 
do per  me  non  (ì  facefic  accuratamen- 
te ,  una  gran  paite  di  ciò,  che  iodo- 
vrò  pur  dire  nel  progrcftb  della  mia 
Narrazione,  pieno  farebbe  di  ofeurità, 
e  di  confufione  ,  e  per  poco  fofpetto 
di  tallita  ;  e  quello  ,  che  a  tanti  ,  e 
tanti  antichi,  e  moderni  Scrittori  d'iflo- 
rie  di  luoghi  particolari  è  accaduto 
(  i  quali  io  non  ho  olii  meflieri  di  an- 
noverare) a  me  pure  potrebbe  avveni- 
re ;  d'inciampare  ad  ogni  paffo  ,  e  di 
cadere  eziandio  in  errori  incolet abili . 
E  qui  egli  mi  verrebbe  in  acconcio 
l'applicare  alle  narrazioni  ,  che  delle 
cofe  di  Prato,  fono  fiate  fatte  fin  ora  , 
che  molte  fono  ,  la  giufla  doglianza 
pofla  da  Tacito  in  fronte  alle  fue  Ifto- 
rie ,  di  quelle  cofe  prendendo  a  ragio» 
rare,  che  a  Roma  accaddero  ,  poiché 
dopo  la  famofa  Battaglia  del  Capo  Fi- 
gaio ,  egli  fu  di  meflieri  per  aver  pa- 
ce ,  tutta  l'autorità  del  Popolo  Ro- 
mano in  una  fola  perfona  trasferire  . 
i.)  Simul  Veritas  pluribus  modis  in» 
fiwclx  \  primum  infeitia  B^eipnblic£ ,  ut 
alien*)  mox  libidine  affentandi ;  kutrur- 

f»< 


161        J{iigìondmenlo  I/ìorico 
fus  odio  adverfus  Dominantes  :  ita  neu- 
tri* cura  Vojìeritatis  ,  inter  infenfos  ,  vel 
obnoxios  :    che   pur  troppo  tutte  quefte 
ragioni  fi  fono  unite  per  varj  modi ,  ad 
cftufeare  non  poco  fino  a  qui  la  glo- 
ria della  mia  Patria.  Ma  lafciando  da 
parte  tutte  quefte  cofe  ,    che  trite  fo- 
no )    e  comuni  ad  altre  non  meno  il- 
lufori   Città  ,    fiami    lecito  l'applicare 
almeno  a  me  la  protetta  ,  colla  quale 
Egli  chiude  il  fuo  difeorfo  .  Mihi  Gal- 
ba ,   Otho  ,  Vitellini  ,  nec  benefìcio  ,  nec 
in} uria  cogniti.  La  qual  protetta  prefa 
in  quel  fenfo  univerfale  ,    che  agevol- 
mente   da    chiunque    ha    fenno    fi   può 
concepire  ;  affai  più  che  a  quel  grande 
Iftorico  ,  non  folamente  nativo  Citta- 
dino ,  ma  originario  ab  antiquo  di  Ro- 
ma, a  me  fi  conviene,  (tramerò  d'ori- 
gine ,  come  che  io  mi  pregi  d'  effer  per 
rufeita   Figliuolo  di  quefta  Patria  ;  nel- 
la quale    d'onde  ,   ed  in  qual  tempo  , 
e  come,   per  ripararfi  da  colpi  d'avver- 
fa  fortuna   fi  ricoverartelo  non  ha  mol- 
to  i  miei  Maggiori  ,    non  è  di  quefto 
!uo£o  il   raccontare  .    Ma   non  fia  per 

n  r     r      i  • 

avventura  I  aver  queita  cola  lui  bel  prin- 
cipio così  di   paffaggio  accennata  ,  af- 
finchè egli  appaja ,  qual  fia  quella  for- 
za , 


delli  Citta  di  Trdto.  i6z 
za,  che  tenendomi  in  un  giufto  equi- 
librio ,  tra  la  tenerezza  verfo  la  Pa- 
tria, di  coloro  ,  che  debbono  ad  Efla 
tutto  il  loro  ellere  ,  e  la  trafeuraggine 
de'  Forcfticri,  farà  sì,  che  l'amor  del- 
la Patria  fia  in  me  temperato  Tempre  da 
quello  della  verità  ;  alla  quale  tenendo 
fifTo  Tocchio  della  mente,  e  lei  che  è 
l'Anima  dell' lftoria  unicamente  ricer- 
cando ,  de'  buoni  lftorici  ,  degli  anti- 
chi Monumenti,  delle  Pubbliche  Scrit- 
ture, della  coftante  Tradizione,  e  del- 
le vcrilìmili ,  e  ben  fondate  congetture 
eziandio  ,  quell'ufo  andrò  a  mano  a 
mano  facendo  ,  che  a  verace  Iftorico  fi 
conviene  ,  e  che  per  difeernere  il  vero 
dal  falfo  ,  per  entro  alle  folte  tenebre 
dell'Antichità  ,  a  fedele  Antiquario  è 
neceffaiio  :  che  che  vadano  in  contra- 
rio dicendo  alcuni  ,  o  troppo  audaci  , 
o  poco  efperti  ,  i  quali  moftra  ,  che 
non  fappiano,  che  pochi  altri  ftudj  tan- 
ta peripicacia  ricercano  ,  e  tanta  avve- 
dutezza, e  tanta  forza  di  fino  razioci- 
nio, quanta  a  quello  dell' Antichità  fa 
meftieri . 

Non  l;a  perciò  chi  fi  maravigli  , 
perche  molte  cofe,  quali  univerfalmen- 
te  credute  ,  e  da  alcuni  ,  e  quel   eh' e 
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più  ,  non  oicuri  Scrittori  regiftrate  per 
vere  ,    io  o  come  poco  ficure  non  am- 
metta ,    o  come  certamente  falfe  fran- 
camente ricetti  :  Ne  perche  da  Riccar- 
daccio  Malifpini  ,    e  confeguentemente 
dal  fuo  fedel  Copifta,  fé  non  anzi  Au- 
tore  di  tutta  la  iua  Iftoria  ,  Giovanni 
Villani,  e  da  altri  sì  fatti  Iftorici,  io 
talora  mi  allontani  ,  fia  chi  mi  ripren- 
da 3  e  quello  eh' è  puro  amore  deila  Ve- 
rità   non    mi    s'imputi   a    vaghezza  di 
farmi  chiaro  ,  com'è  in  proverbio,  per 
grandi  inimicizia  ,  o  di  magnificare  ol- 
tre il  dovere  la  mia  Patria  ,  e  le  cofe 
fue  :  che  io  ne  di  gloria  vo  in  trarcia. 
ne  a  queito  prezzo  vorrei,  ne  per  me, 
ne   per  la   Patria  mia  comprarla  giam- 
mai. Ma  fé  i  mentovati,  ed  altri  non 
men    chiari    Scrittori    andarono    talora 
lungi   dal   vero  ;    piacemi    bensì  ,    che 
Eglino   fi    abbiano   per  ifeufati  ,  come 
quegli   che   delle  cofe  noftre  folamente 
per  incidenza  ferivendo,  non  cadde  lo- 
ro in  penfiero  di  dubitare  ,   non  che  fi 
prendertelo  cura  di  efaminare  fottilmen- 
te  ,    fc  vero  fulfe   tutto   quello  ,    che 
Eglino  fuir  altrui  Fede  cotanto  delira- 
mente affermarono  ;  ma  non  debbo  io 
perciò  feguitargli.  GrandilTìma  riveren- 
za 


ielU  ctttk     di  Trdto.      .z£t 
za  aver  fi  debbe  mai  Tempre  all' aiuo- 
la degli  Iftorici  accreditati  ,  e  raaffì- 

.ba^cnte  k  eD,ino  contemporanei  fu- 
u^,  ,  o  molto  vicini  a  quei  tempi  ne' 
quali  le  co  fé  raccontate  da  loro  acca- 
derono,  ed  il  rigettarla  a  capriccio,  o 
per  qualunque  ombra  di  dubbio,  e  pe- 
tulanza. Ma  il  negare,  per  la  riveren- 
za dovuta  loro,  TaiVenfo  a  quelle  prò- 
ve  ,  che  il  contrario  di  quello  ,  che  efli 
affermarono,  neceflariamente  concludo- 
no,  anzi  il  titubare  intorno  a  ciò  pure 
alquanto  ,  è  viltà  d'animo  fervile  ,  o 
almeno  timore  fanciullefco  ,  e  deano 
di   Rifo.  & 

Che  fé  alcuno  ,  moftrando  pure  di 
voler  maturamente  ragionare,  afferma- 
fé,  che  io  più  faviamente  farei,  a  pub- 
blicare colla  ftampa  1' Moria  di  Prato, 
Scritta  ,  e  fino  preffo  alla  metà  del 
XVI.  Secolo  condotta  dal  Dottore 
Aleffandro  Guardini  mio  Concittadino, 
che  manoicntta  per  molti  diligentemen- 
te, e  come  un  prcziofo  Teforo  ,  fi  con- 
ierva  ;  e  che  io  potrei  emendarla  ,  fé 
in  alcun  luogo  Ella  ne  averte  meftieri, 
e  tino  a  quello  preferite  tempo  prolun- 
garla: concioffiacofa  che  il  Guardini  fu 
pure  uomo  dotto  ,  ed  a  Lui  molti  an- 

Opujcdt  Tomo  VI.  M         che 


2Ó6  I{dg!onamento  IJìorico 
che  de' più  gclofi  Archivi  aperti  furo- 
no ,  onde  Egli  trai*  ne  potò  a  fuo  ta- 
lento le  più  licurc,  e  più  recondir 

•  .  v  an— " 

tizie:  io  prego  tutti  coloro  ,    che   m  .1 1 

fentono,  che  prima  di   più  oltre  proce- 
dere ,    non  ifdegnino   di  leggere  atten- 
tamente  quefto  mio  Ragionamento  ,  e 
quindi    coir  Iftoria   del  Guardini  con- 
frontandolo, giudichino  fenza  paffione, 
fé  T  emendarne   alcun  paffo   badar  pò-  > 
teffe  per  quel  fine,  per  cui  Eglino  pu- 
re, fc  faggi   fono,  dovrebbero  volere, 
che  ella  fofle  data  alla  lucè  :    o  fc  egli 
non  convenga  piuttofto ,  lafciandola  da 
parte,  compiangere  ,    iìccome  io  fo  la" 
difgrazia  ,    che  ebbe   la  noftra  Patria, 
che  la  morte   le   rapide   in   età   troppo 
immatura  un  Cittadino  cotanto  affezio-f 
nato;  il  quale  fé  più  lungo  tempo  fof-  ' 
fé  vivuto  ,    e  per   ufare   la  frafe   d'  un 
gran  Letterato  del  fecoloXVI.  (2.)  Si 
ad  juftam  frngem  ,  ac  velut  autumnum 
fuum  maturniffet  ,    maturandoli  in  Lui 
coir  età  la  prudenza  ,    ed  il   fenno  ,  e 
raffinandoli    colPefperienza   il  difecrni- 
mento,  ed  il  gufto,  egli  giova  il  cre- 
dere ,    che    togliendo    via   di  mezzo  a 
molte  cofe  vere  quelle  tante  ,  e  tante 
forfè  falfate  per  burla,  ma  certamente 

fai-     - 


dclU  Cittk  di  Trato.  i6j 
falfiffime  ,  che  Egli  feminò  a  mano 
aperta  per  entro  ,  non  fo  ,  fé  io  deb- 
ba  dire  al  fuo  poco  giudiziofo  Ro- 
manzo,  od  alla  Sua  vera  Cantafavola  \ 
egii  non  avrebbe  ora  cotanto  onora- 
to luogo  quanto  è  quello  ,  che  EMi 
ha  nel  lunghiffimo  Catalogo  de'  favo- 
Ijfi  Scrittori  d'  Iftoria  ,  emuli  del  fa- 
mofo  Giov.  Annio  Viterbefe  ,  fé  non 
anzi  dell'Antico  Ccdreno ,  il  cui  elo- 
gio in  quefte  poche  parole  fu  compre- 
io  da  dotto  Critico  moderno  :  (  3.  ) 
Scriptor  noni  Siculi  fornaio,  fna  jh;c  va- 
de  ,  fine  tefte  liberuliter  vendit.tns  ;  Ma 
tal  farebbe  per  avventura  l'Lìoria  Scrit- 
ta da  Lui  ,  quale  fi  conveniva  >  che 
Ella  forte,  per  corrifpondere  al  fuo  no- 
bil  difegno  ,  efpreffo  da  Lui  nel  Se- 
guente Sonetto . 
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Se  all'ardente  deflo ,  se   all'alta  voglia, 

Che   dagli  anni  minor  ni  fpinge  ,  e  fprona  , 
Benigno  il  Ciel  delle  fue  grazie  ,  dona 
Che   in   un  ìe  fpartc   fue  memorie  accolga  » 

Non   ebbe   il  Prato  mio  fior  ,  frutto  %  o  foglia 

Oltre  agli  anni  che  Jl  ciido    errante    fuona  » 

Di  ch'io  non  telTa   un  immortai  corona 

Che  onor  gli  apporte  ,  &  ai  vicin;  fuoi  doglia  : 

Benché  rozzo  «  Io  ftil,  fcarfa  la  vena 

Di  quefto  ingegno,  e  ']  fentier  nuovo  ,ed  erto; 
Ov'  altro  che  JJ  mio  piede  uuqua  non  pietre  : 

Verri*  forfè   chi  poi  con  chiaro  aperto 
Canto  le  voci  mie  debili   imjpreffe 
Trasformi ,  e  paffij  ovJ  io  non  giungo  appena  • 

Quindi  non  fia  chi  creda,  che  io  vo- 
glia  pormi  a    difaminare    minutamente 
tutto  quello  ,  che  Egli  ha  ferito  di  fa* 
volofo,  intorno  all'  Origine,  ed  a' pro- 
gredì della  Città  noftra  5  che  noi  com- 
porta la  gravità  dell' Iftoria:  e  fé  a  lui 
fu  lecito    imaginarfì   ,     e  fcrivere  ciò, 
che    Egli    volle  ;    ed    a    me    dee    effer 
lecito    il    pattar    oltre  ,    fenza     pigliar 
fatica  di  confutare  ad  una  ad  una  le  fue 
ridicole  fmtalìe.  Oltre  che  quello,  che 
io  andrò  fcrivendo  ,  e  con  prove  incon- 
traftabili  dimoftrando  ,  è  più  che   Suf- 
ficiente ad  ifnidare  dalle  Rive  di  Bifen- 
zo  quei  tanti  Capitani  della  feroce  mi- 
licia  di  Siila,  i  cui  nomi  Egli  pone  in 
bocca   al    fuo  da  fé   creato   Poeta   San- 
dro, 


della  città  di  9rit4l      1*4 

dro  ,    come  fé  di  vifta    conofeiuti  gli 
averte ,  ed  annoverati ,  e  raflegnati  pm 
volte  ;   e  molto  più  a  diftruggcre   Bi- 
fanzo  ,    che   Egli    fognò  ,    e   la  Trìb» 
[  che    meglio  ,    e    più    correttamente, 
avrebbe  detto  il  Tubo  )  ftellatina ,  che 
E<rli  trafportò  qua  dietro  la  feorta  del 
famofo  Comentatorc   di    Bcrofo  ,    che 
molte  fece  di  quefte  burle  (  4.  )  [  per 
ufar  le  parole  dell'  eruditifhmo   Panvi- 
nio  ]  ad  altri  propofiti  ;    levandola  di 
pefo  da  quel   Territorio  ,    che  Stellate 
tu  detto  ,    predo  al  Lago   di  Feronia , 
nello  (lato  di  Ronciglione  ,    ove   Me- 

fapo  armò  (  5.  ) 

tutti  che  d'intorno 
Ha  Ai  Ciminia  la  Montagna ,  e  7  Lago 
E  di  Capena  i  Bofchi 

E  veramente  io  non  fo  indovinare; 
oual  tenerezza  movefle  il  Guardini  ad 
onorare  sì  altamente  il  piccolo  Torren- 
te ftella ,  che  povero  anche  più  di  no- 
me ,  che  d' acque  ,  dopo  di  avere  ap- 
pena bagnato  un  breve  tratto  di  Paefe 
nel  Piano  di  Piftoja  ,  fi  perde  sboc- 
cando ne  11'  Ombrone  ;  fenza  penfare  qual 
ripiego  poteffe  dare  a  quel  Frammento 
di  Sefto  Pompeo,  riferito  dal  poc'anzi 
mentovato Panvinio,  ove  fi  legge  (6.  ) 

M     3  fitl- 


ijo        Ragionamento  Iftorico 

ftellat eo   qui    in  Campania  eft , 

feci  eo  qui pena  :    Ex  quo  Thn- 

fci  prof  etti in  Campum  appeU  - 

lavernnt  ;  ne  qual  più  propria  fpicga- 
zione  dargli,  che  quella  di  qucfto  dot- 
tiamo uomo,  eh'  è  la  feguente.  Stel- 
latine Tribus  ditta  non  eft  a  Campo  eo  , 
qui  in  Campania  eft  ,  feci  eo  qui  in  Etruri.v 
regione  C  apena  ;  Ex  quo  Thufci  prof  etti  , 
cum  ftellatem  Campum  appellavernnt . 

E  quefto   altresì   voglio   che  mi  ba- 
lli, fenza  imprender  briga,  a  rifiutare 
le  falfe  oppenioni  ,    e  gli  errori  ,    e  le 
ciance  di  tutti  coloro,  che  in  varie  ma- 
niere alcuna  cofa  lafciarono   fcritto  in- 
tomo alla  materia  ,    che  io   tratto  ,  e 
che  ragionando,  tuttavia,  e  fcrivendo , 
non  dicono  nulla:  nel  numero  de5  quali 
mi  fi  pafla  d'  avanti  Filippo  Oliverio, 
detto  dal    Voffio  nella   Storia  Pelagia- 
le ,    grand9  ornamento   della  Germania , 
che  con  quella  franchezza  ,    che  è  pro- 
pria della  fua  Nazione  ardita,  ed  ani. 
tnofa  ,    fa  in  poche  parole  d'una  anti- 
ca ,    e  cofpicua  Città  ,  qual'  è  Prato, 
un  deliziofo   Villaggio  ,    da  andar  del 
pari  col   Poggio  a  Cajano  ,    luogo  di 
diporto,  e  Villa  ameniflìmade'  Regnan- 
ti Tofcani  .    (  7.  )  Vratnm  item  ,    <&* 

Tog- 


delh  Ci  tu  di  Vrato:        17 1 
Toggìttm  fummàrum  dclìcutmm  funi  /o- 
Ió;  e  dietro  a  Lui  il  fuo  moderno  Ce- 
mentatore Giovanni  Bunone  ,   che  con 
una  audacia,  che  non  fi  può  perdonare 
a  chi   dopo  tanti  ,    e  tant'anni    prende 
ad  illuftrare  l'altrui  fatiche  ,  Tratum , 
fcrive    feccamente  ,    in  numero   eft  qua- 
tti or  Cafìrornm  in  Itali*  munitiffimorum  , 
4  Fri  clerico  IL    conditum  :    Beata  Virgi- 
nio Cingulum   Ine    oftenditur  :    nel  qua! 
paflo  non  v'è  parola  di  vero  ,  toltone 
quello  ,  che  egli  dice  del  Cingolo  Ve- 
nerabile di  Maria  Vergine,  che  in  Pra- 
to fi  conferva  fon  già  preffo  a  fei  Seco- 
li, e  con  religiofa  pompa  quattro  vol- 
te Tanno  fi  moftra  a  Turbe  innumera- 
bili di  Popolo  divoto  ,  che  concorre  a 
venerarlo.  Con  quefta  bella  erudizione 
illurtra  il  Bunone  ,    ed  emenda  il  Oli- 
verio nella  nuova  impreffione   dell' In- 
troduzione alla  Geografia  di  queir  no- 
mo, fatta  in  Amfterdam  Tanno   1697. 
colle  annotazioni  di  Lui  ,  di  Giovanni 
Federigo  EKelio  ,  e  di  Giovanni  Reis- 
Kio  .    E  come   che   egli  paja  a   prima 
fronte  in  parte  degno  di  feufa  ,  dell'ave- 
re ferino  ,    che  Prato  foffe  fabbricato 
da  Federigo  IL    per  quello  ,    che  Egli 
aveva  per  avventura   letto  (  8.  )  °  ia 
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Pandolfo  Colienuzio,  o  nel  Malifpini , 
e  nel  Villani,  che  Federigo  IL  fece  fa- 
re il  Caftello  di  Trato  :  Si  averebbe  egli 
dovuto  intendere  ,  altro  effere  il  fenfo 
delle  parole  diquefti  Iftorici ,  per  quel- 
lo almeno  ,  che  i  due  ultimi  fcrivono 
di  Prato  fino  dalPanno  1107. 

Io  per  me  non  fo  che  Prato  fia  (ta- 
to giammai  Piazza  così  forte,  che  mc- 
ritaffe  d' effere  chiamata  ,  Caftrum  mu- 
Kttijjìmum  ;  ne  fo  quali  fieno  queftì 
quattro  forti  Cartelli  ,  fra  i  quali  il 
noftro  Comcntatore  audacemente  col- 
loca Prato,  aderendo  effer  quefto  flato 
fabbricato  da  Federigo  II.  Imperatore 
in  Italia.  So  bene  ,  che  Prato  fi  trova 
annoverato  ,  fon  già  dugemo  anni  da 
Fra  Leandro  Alberti  fra  le  quattro  no- 
bili Terre,  o  come  egli  dice,  Cartella 
volgate  d'Italia  per  la  fua  grandezza, 
e  bellezza;  (9.)  Costfìdice  [  fon  paro- 
le di  Fra  Leandro  ]  Barletta  in  Puglia , 
Fabriano  nella  Marca,  Crema  in  Lom- 
bardia ,  e  Prato  in  Tofcana  ;  e  che  i 
Pratefi  ,  ne  a  Federigo  II.  ne  ad  altri 
maifurono  foggetti  fino  all'annodo, 
che  pei  altrui  artifizio  venne  la  noftra 
Repubblica  in  potere  de'  Fiorentini  . 
Dalle   quali   cofe   poflbno   raccogliere 
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gli  uomini  dotti  ,  e  faggi  ,  qual  con- 
cetto debbano  formare  delP  Idea  dell* 
Iftoria  univerfale  Sacra  ,  e  profana  ferit- 
td  da  Giovanni  Bunone  ,  anche  in  quel- 
la parte  ,  che  non  cade  fotto  la  Cen- 
fura  giuftiffima  ,  ed  infallibile  della 
Chiefa . 

Per  fimigliante  maniera  poflono  giu- 
dicare ,  quale  rtima  debbano  fare  del- 
l' idea  generale  delle  Cattedrali  dell'  Eu- 
ropa d'  Agoftino  Alberti  (lampara  in 
Torino  l'anno  1718.  e  quello  che  pof- 
fiamo  credere  di  ciò,  che  egli  dice  del- 
le Chiefe  iìtuate  di  là  da'  Monti;  poi- 
che  ragionando  egli  dell' infigtte  anti- 
chiflìma  Chiefa  di  Piftoja  ,  pofta  nel 
cuore  della  fua  Italia  ;  dopo  di  avere,' 
non  fo  come  ,  opportunamente  fatto 
menzione  di  alcune  delle  antiche  Si- 
gnorie de  Conti  Alberti  ,  foggiugne 
(io.)  :  di  quefta  mede/ima  Dioceft  [  di 
Piftoja  ]  e  Vrato  ,  ove  fi  ori fc  e  V  acca- 
demia degli  Infecondi.  E  veramente  ma- 
le ha  egli  impiegato  più  giorni  a  legge- 
re li  nove  Torni  in  foglio  dell1 Italia  Sa- 
cra dell  Ughclli  y  ed  altri  77.  gro/fi  vo- 
lumi [  come  egli  fa  fapere  al  Lettore 
d'aver  fatto  ]  (il.)  fé  egli  non  è  ar- 
rivato a  fapere   di  Prato  ,    e  della  fua 
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Chiefa  altro  ,  che  quello  ,  che  egli  né 
ha  ferino  ;  e  fé  egli  non  fa  che  quefta 
Chiefa  ,  per  tacer  qui  di  tanti  altri 
pregi  ,  per  cui  Ella  va  del  pari  eoa 
molte  delle  più  infigni  Cattedrali  dell' 
Europa,  (li.)  fu  fatta  del  tutto  im- 
mune, ed  efente  dalla  Giuridizione  del 
Vefcovo  di  Piftoja  da  Pio  II.  V  an.  1460. 
e  che  T  an.  1653.  ella  fu  unita  ><t<jue  prix- 
cìpaliter  alla  Chiefa  di  Piftoja    prò  uno 

Epifcopo  Viftorien  :  &  Vraten  : il 

quale  utrique  illarnm  <eq;to  jure  ,  IT  pari 
iignitate  prafìt .  E  veramente  poiché  la 
nuova  Edizione  dell'  Italia  Sacra  dell' 
Ughelli  era  già  incominciata  in  Vene- 
zia ,  anzi  il  primo  Tomo  era  già  ufei- 
to  alla  Luce  Panno  1717.  da'  Torchi 
di  SebaPciano  Ccleti,  bene  avrebbe  fat- 
to P  Alberti  ad  afpettare,  che  ella  fof- 
fe  compita  .  E  quanto  fano  configlio 
farebbe  flato  quefto  per  Lui  ,  potrà 
agevolmente  comprenderlo  ,  fé  egli  con- 
fronterà quello  ,  che  da  lui  è  ftato 
Scritto,  non  folamente  della  Chiefa  di 
Prato,  ma  dell'altre  d'Italia  ,  con  quel- 
lo, che  di  effe  fi  lc^e  nella  fuddetta 
Opera  dell*  Ughelli,  di  tante,  e  si  bel- 
le notizie  arricchita  in  quefta  feconda 
Edizione. 

Io 
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Io  non  parlo  d' ligidio  Menagio  nome 
celebre,  ed  al  cuor  mio  ,  per  la  noftra 
amicizia,  Tempre  venerabile;  nèdedot- 
tiiTimi  Raccoglitori,  ed  Illuftratori  de- 
gli Atti  de'  SS.  II  primo  de' quali  nel- 
le Origini  della  lingua  Italiana  fcrive 
(  13.  )  Trato  luogo  in  Tofcana  ,  come  £e 
d'un  qualche  ignoto  villaggio  eiragio- 
ìuffe  :  eppure  poco  prima  alla  voce  Cal- 
cio dopo  di  avere  molte  belle,  ed  eru- 
dite cofe  dette  intorno  a  quello  giuoco; 
ora  a  quefta  noftra  Offervazjone  [  fog- 
giugne  ]  fece  la  giunta  feguente  il  Signor 
l\edi .  In  Trato  già  Terra  ,  ora  Città  di 
Tofcana  ,  non  più  che  dieci  miglia  di- 
ftante  da  Firenze  ,  fi  fa  il  giuoco  del 
Calcio  non  meno  che  in  Firenzs  •'  ed  i 
Secondi  ne  parlano  come  di  femplice 
Terra  murata,  illuftrando  un  paflb del- 
l' Iftoria  de' Miracoli  di  S.  Giov.  Gual- 
berto, ove  fi  narra  la  liberazione  d'una 
Donna  oflefla  per  nome  Taddea  (14.) 
ex  Trati  Oppido  ,  quod  Florentia  ferme 
dtcem  milita  paffuum  ab  e  fi  ,  così  fcri- 
vendo  nelle  annotazioni  .  Eft  oppidum 
lletrurix  in  agro  Fiorentino  ad  Bifentium 
amnem  inter  Florentiam  ,  <CT  Tifto- 
rium  . 

Or  quelli  ,    ed  altri  limili  errori,  n 
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sbagli  ,    o   trafcuraggini  ,    intornò  all' 
Origine  ,    ed   alla   qualità  della  Città 
noftra,  e  le  tante  ftorictte,  o  frottole 
antiche  ,    e   moderne  ,     che   mlf.    van- 
no  attorno,  lalciando  da  parte;  io  di- 
co adunque,  che  la  Città  di  Prato  era 
in  piedi  innanzi  alla  metà  dell' undeci- 
mo  Secolo  ,    collo  fteflb  nome  odierno 
di   Prato  ,    (i?0    e  trovafene  in  quel 
tempo  fatta  menzione  come  di  Terra 
munita  di  Cartello  ,  e  co'  veftigj  d'  un 
Cartello  più  antico,  in  quel  luogo  ap- 
punto ove  ella  è  prefentemente  fituata  . 
«Ma  in  altro  luogo  ,    e  da  tempo  aflai 
più  remoto   conviene  ricercarne  la  fua 
Origine  .    Intorno  a  che  io  non  dovrò 
molto  affaticarmi  ,  concioflìacofache  il 
Malifpini ,  e  Giovanni  Villani  ,  e  die- 
tro a  loro  tutti  i  più  autorevoli  Scrit- 
tori dell'  Iftorìa   Fiorentina   affermino 
concordemente  (  16.  )  che   i   Padri  ,    e 
Fondatori  di  quefta   Città  furono  una 
Popolazione  difeefa  dal  Monte  di  Javei- 
lo  ,    che   il  Malifpini  difl'c  Chiavello  , 
al   Piano  ,    e   portati   ad  abitare  in  un 
ampio  Prato  in   Riva   a  Bifcnzo  .  Ma 
quelli  Fondatori  forz'è  confettare,  che 
foffero  Perfonaggj  d'alto  affare,  e  ric- 
chi, e  portenti  j  poiché  avendo  dall'uno 
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dey  lati  i  Fiorentini,  e  dall'altro  i  Pi- 
ftojeii ,  ed  cflendo  d'ogni  intorno  aflc- 
diati  da'  Conti  Guidi  ,  e  più  eretta- 
mente da'  Conti  Alberti,  non  Solamen- 
te poterono  condurre  a  fine  il  loro  di- 
fegno  di  fabbricarli  una  Patria  immune 
da  qualunque  Giuridizione ,  e  incorpo- 
rato il  contiguo  Borgo  detto  al  Corno* 
cigner  tofto  la  nuova  Terra  di  forti 
Muràglie;  ma  quello,  che  più  rilieva  , 
farli  un  ampio  dominio  ;  la  qual  cofa 
io  non  veggio  come  eglino  avellerò  po- 
tuto fare,  fé  flati  non  fodero  liberi  Pa- 
droni di  Terre,  e  di  Signorie,  le  qua- 
li recate  in  comune  ,  avellerò  formato 
un  corpo  di  Republica,  da  eflcr  gover- 
nata concordemente  da  tutti  loro,  che 
la  Sede  di  qucfto  nuovo  Reggimento  , 
e  di  quefta  ,  fecondo  quei  tempi  ,  non 
difpregevole  Provincia  ,  collocarono  in 
Prato. 

Quindi  per  avventura  è  fi  frequente 
il  veder  fi  nelle  nofue  più  antiche  fcrit- 
ture  nominati  Signori  ,  e  Cavalieri  di 
grandi/lime  Cafe  ,  con  denominazioni 
tratte  da  alruno  de'  quarantotto  Vil- 
lani di  Prato  ,  onde  (17.)  di  TavoU 
fon  detti  i  Pugliefi,  e  d*  *Ajdo  nel  de- 
cimo terzo  Secolo  M.  Guglielmo  di  M. 
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Romeo  di  M.  Guglielmo  de  Guiglian- 
ti  ;  e  Simonetta  di  M.  Panfo.  F.  delli 
Infangati  ,  e  Caftelluccio  di  Piovano 
de'  Caftcllani  ,  e  M.  Ugo  Cavaliere  ; 
Così  dalle  contigue  Ville  di  Cafi  ,  di 
Zane  ,  e  di  S.  Leonardo  fon  detti  M. 
Softrcdi  ,  e  M.  Galigajo  de'  Galigaj, 
ed  altri  de*  Malpeli  ,  e  di  Luicciana 
M.  Buonaccorfo  de  Buri;  e  d'Ugnano 
M.  Benricordato,  ed  Albertino  di  Mi- 
gliorato de  Bovacchiefi  3  e  da  Paperino 
M.  Bernardo  degli  Angiolini  ,  e  Gui- 
do d' Arrighetto ,  Marchefello,  e  To- 
£0  Fratello  d' Arrighetto  colla  Contef- 
la  fua  Moglie,  che  hanno  lor  Corte  al 
Petriccio  nel  116). 

E  che  diremo  noi  della  brevità  del 
tempo  ,  nel  quale  eglino  ridnffero  la 
Pieve  di  S.  Stefano  a  grado  di  Colle- 
giata  cotanto  infigne,  da  meritar  tolto 
anche  nelle  Bolle  Pontificie  la  denomi- 
nazione di  ,  Eccle/ia  Tratens  ;  il  che 
quello,  che  importi  è  noto  a  chiunque 
ha  pur  anche  mediocre  Notizia  delle 
Leggi  Canoniche  ;  e  tali,  e  tanti  pri- 
vilegj,  che  giudicò  opportuno  chi  reg- 
geva allora  la  Chiefa  di  Piftoja  ,  ed 
era  S.  Atto  ,  di  ben  premunirli  colla 
Bolla  d'Innocenzio  II.  che  appare  fpo- 
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dita  l'Anno  1 1 3 4.  e  che  fu  inferita  da 
Don    Ferdinando   Ughelli    ncll'  Iftoria 
della    Chiefa   di  Piftoja  nel  Tomo  III. 
della   fua  Italia   Sacra  ,    fé  pur  quella 
Bolla  non  è  apocrifa,  come  pare  ,  che 
giudichi   il  dottiamo  (18.)  P.  Stefano 
Papebrochio   negli  Atti  de'  SS.  al  Me- 
fé  di  Maggio  Tomo  V.  fui  fondamen- 
to di  oiTcrvazioni ,  che  io  dubito  a  di- 
re il  vero  ,  fé  concludano  quello  ,  che 
Egli  vorrebbe  provare  ;  parendomi  an- 
zi,  che  tutto  ftia  a  dovere;  lo  che  pu- 
re parve  aldottilTImo  (19.)  P.  France- 
feo  Pagi.  In  quella  Bolla  vera,  o  fai- 
fa  ,    che  ella  fia  (che  non  è  qui  necef- 
fario   l'entrare  in  quella  intrigata  con- 
troversa  di    Cronologia  )   a   me   bafla 
accennare  ,  che  lì  fa  menzione  de'  Pri- 
vilegj   conceduti   alia   Chiefa   di  Prato 
nel  11 31.  e  nel  1 1 3 3.  de'  quali,  ficco- 
me   ancora   delle    più   antiche  Bolle  di 
Paiquale  II.  e  di  Urbano  II.  fi  parlerà 
pienamente  a  fuo  luogo. 

Tutto  ciò  fu  fatto  da'  primi  Fonda- 
toti di  Prato  in  breviffimo  tempo  :  e 
quel  che  è  più  ,  eglino  lì  trovarono  V 
anno  1107.  in  ta'c  ftato  di  ricchezza, 
e  di  forze  da  foftenere  un  lungo  attedio 
poflo   alla   loro  Terra  da*  Fiorentini  , 
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che  collegati  co'  Piftojcfi  ,  e  co*  Conti 
Guidi  (2.0.)  v'andarono  a  ofte  per  co- 
mune ,  fcl'O  e  dell' Efercito  ebbe  il 
fupremo  comando  la  Cornetta  Matilde  - 
Tanto  sforzo  vi  volle  per  abbattere  ne* 
fuoi  principj  la  Potenza  di  quella  na- 
feente  Republica  .  Ma  allo  sforzo  non 
corrifpoie  il  frutto  :  Poiché  fu  bensì 
prefa  la  Terra  ,  e  fu  diroccata  ;  ma  po- 
co penarono  i  Pratefi  non  iolamente  a 
riedificarla,  e  di  nuove  mura  circondar- 
la col  favore  de'  Lucchefi ,  e  piantarvi 
un  nuovo  Cartello  ,  del  quale  ,  (li.) 
trovo  fatta  menzione  nel  1 108.  Mafat- 
tifi  Amici  de'  Fiorentini,  poterono  in- 
di a  non  molto  prender  Tarmi  contrai 
Piftojelì ,  per  dilatare  il  proprio  domi- 
nio, e  più  volte  con  elio  loro  azzuffar- 
fi  y  ed  ebbero  cuore  Tanno  ii)4«  di 
venire  a  Battaglia  Campale  ,  nella  qua- 
le ebbero  la  peggio  i  Pratefi  per  loro 
mera  imprudenza,  (13.)  dum  tnconful- 
tius  (  fcrive  M.  Bartolommeo  Scala  ) 
lotum  pugn<e  caviunt: ,  conferuntque  W$4- 
tuis  canfidentius  .  Ma  non  pertanto  non 
poterono  i  Piftojelì  cogliere  altro  nrut- 
to  della  loro  Vittoria,  che  di  fegui  tarai 
Piateli  fino  alle  mura  della  Terra  ,  ove 
quelli  fi  ritirarono  in  buona  ordinanza  * 
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Tal  fu  adunque  ne'  fuoi  primi  gior- 
ni la  Terra  di  Prato  ,  e  così  grande  , 
e  bella,  e  popolata,  che  farebbe!!  ma- 
ravigliato S.  Gregorio  Vefcovo  di  Tur- 
fi  (14.)  fé  in  quei  tempi  vivuto  fofle, 
ficcome  di  Digionc  fi  maravigliava  , 
come  Ella  non  fofle  chiamata  comune- 
mente Città  :  della  qua!  cofa  ricercan- 
do io  la  vera  cagione  ,  e  riflettendo  , 
che  vero  non  è  in  alcun  modo  quello, 
che  per  alcuni  fi  tiene,  che  il  nome  di 
Città  a  quelle  Terre  folamente  fi  cre- 
defle  dovuto,  che  aveflcro  Vcfcovo  pro- 
prio ,  e  non  elìendo  per  lo  contrario 
cofa  fenza  efempio,  che  ficcome  tempo 
fu  ,  che  i  Nomi  di  Colonia  ,  e  di  Mu- 
nicipio s'  ufarono  promifeuamente  in  Ita- 
lia ;  così  antica  ,  e  Nobil  Terra  con 
Veicovo  proprio  fiali  chiamata  anche 
in  pubbliche  fcritture  col  nome  meno 
pregiato  di  Cartello  ;  poiché  di  Fiefo- 
le  ne  fa  ricordo  Monfignor  Vincenzo 
Borghini  :  (25.)  io  giudico,  che  quel- 
lo ,  che  mode  i  noftri  Maggiori  ad 
aftenerfene,  altro  non  fofle,  chemode- 
ftia  ,  e  riverenza  verfo  la  vicina  ,  ed 
amica  Repubblica  di  Firenze  :  che  feb- 
bene  fatta  già  grande  fulle  Rovine  di 
Ficfole  ,  pure  del  fol  Nome  di  Comu- 
ne, 
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ne,  e  di  Terra  li  dimoftrava  non  pun- 
to meno  contenta  ,  che  del  titolo  di 
Citta,  e  ciò  fece  anche  in  tempi  mol- 
to più  baffi  ;  fìccomc  da  pubbliche  au- 
tentiche fcritture,  alcune  delle  quali  io 
dovrò  regiftrare,  e  dalle  ftorie,  che  di 
Firenze  abbiamo  ,  e  mfl.  e  ftampate  , 
chiaramente  fi  raccoglie  .  E  qui  bafti 
l'accennare  Tatto  folenne  ,  con  cui  1* 
anno  1301,  fu  rifpofto  da'  Pratcfi  agli 
Ambafciadori  de'  Fiorentini,  che  chie- 
devano ajuto,  e  ficurezza  ,  quando  oc 
correfle  nella  venuta  di  Carlo  di  Fran- 
cia in  Tofcana,  che  fu  di  quello  teno- 
re {16,)  Qttod  Cufiodia  Terra  Prati  fìty 
O*  fiet  per  homines  Terra  Prati  ad  ho- 
norem ,  CT  falutem  Communi s  Fiorenti*  , 
&*  Terra  Prati  .  Itevi  qttod  Commune 
'Prati  femper  fuit  confuetum  compiacere 
Communi  ,  CT  Copulo  Civitatis  Fioren- 
ti* ,  &  contìnuatis  temporibus  ita  fuit 
paratum  ad  honorem,  Ì7*  ftatum  Commu- 
nii Florentia ,  CTc. 

E  per  vero  dite  ;  chi  mai  avrebbe 
potuto  a  buona  equità  contrattare  que- 
fta  onorifica  denominazione  ad  una  ve- 
ra Repubblica  ,  qual  era  Prato  ,  con 
ampio  Territorio,  divifo  in  quarantot- 
to Villagi  ,  e  popolato  oltre  ogni  cre- 
dere ; 
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dere  ;    con   vaiti  fobborghi  ,    ne  quali 
(17.)  fi  contavano  nel  principio  cbl  Se- 
colo XIV.   oltre  a  tremila  Cafe  ;  retta 
con  aflòluto  dominio,  e  mero,  e  mifto 
Imperio  ,    fen; u    neppure  ombra  di  dc- 
pendenza  <^  ^    niera  Ginridizione  ,  da' 
(boi  fteflì  Cittadini  ,  con  proprie  Leg- 
gi ,  dettate,  e  ftabilite  da  loro  ?  E  da 
quali  Cittadini  !  Poiché  incredibile  è  il 
numero   de'  Cavalieri  nominati  ne*  pri- 
mi  tempi   della    Fondazione  di  Prato  , 
roaiTìmamcntc    nelle    Famiglie   de*  Da- 
gomari  ,  de'  Levaldini  ,  de1  Puglicii  , 
de   Rinaldefchi  ,    de'  Guazzaloti  ,    de* 
Mazzamuti,  degli  Ugorlandi,  de'Bol- 
finghi  ,  de'  Belcari  ,  de'  Guiliiccioni  ♦ 
de'  Uuonparcnti  ,  ed  in  altre  tutte  cof- 
picuc  ,  e  molte  di  effe  celebri  nelle  Ifto* 
rie ,  che  tutte  furono  perciò  allontana- 
te dal   Governo  tofto   che  il    Popolo 
prevclfe  contra  i  Grandi,  con  una  nuo- 
va fpecie  dì  Oilracifmo  ,    per  la  nota 
Legge  del    1182.    che   chiamarono  de* 
Magnati  ,  Rinnovata  Tanno  12,92.  al- 
lorché formate  le  compagnie  del  Popò- 
Io  con  proprie  Infegne  ,    e  ordinato  il 
Gonfalone  di  Giuftizia,  fu  con  folen- 
ne  Dichiarazione  proibito  (28.)  nec  in 
diclis  focietAtibv.s  pojfit  effe  aliqnis  Mi* 

les , 
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les ,  wl  Filius  Militis  ,  nec  T^epos  Mi- 
liti* ,  nec  Filius  Filii  Militi*  ,  nec  ali- 
quisTS^obilis ,  feti  potens  de  Magnatibus 
Terra  Trati .  E  grande  altresì  è  il  nu- 
mero de'  Podeftà  ,  e  de'  Capitani  di 
popolo  anche  di  Città  primarie  (che 
pure  eflfer  dovevano  Cavalieri  di  Cor- 
redo) ufeiti  dalle  fuddette  Famiglie  fi- 
no dall'anno  1200.  Onde  è  ,  che  Sci- 
pione Ammirato,  volendo  far  vedere, 
(29,)  che  è  <vA.no  quel  timore  di  molte 
Famiglie  "JS^obili  del  Bearne  di  l^apoli , 
le  quali  per  aver  d' altronde  l'Origine, 
che  di  T^apoli  ,  dubitano  agli  altri  7\(o- 
bili  Napoletani  ,  benché  di  minor  quali- 
tà effer  tenuti  inferiori,  allega  come  in- 
contraftabile  efempio  di  Nobiltà  di  luo- 
go ,  da  meno  ,  e  (addito  ,  e  non  per 
tanto  fupcriore  alla  nobiltà,  anche  del- 
la Città  Dominante  ,  la  Famiglia  de 
Guazziloti  .  Come  che  Trato  (  fcrivc 
Egli  )  non  folo  fta  da  meno  di  Firenzs  > 
ma  fuddito  a'  Fiorentini  ,  nondimeno  i 
Guazjzjtgliotri  di  Trato  ,  fé  alcuno  oggi 
*ve  ne  fujfe  refiato  ,  non  farebbero  infe- 
riori ad  alcune  Famiglie  Fiorentine  ,  ne 
eziandio  a  molte  .  La  qual  cofa  come 
Egli  fcritie  di  quefta ,  così  avrebbe  po- 
tuto ugualmente  affermare  di  molte  al- 
tre 
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tre  Cafate  della  noftra  Città  ,  e  detta 
l'avrebbe  particolarmente  de' Dagoma- 
ri  ,  che  furono  per  avventura  gli  anti- 
chi Padroni  del  Borgo  al  Corno  ,  e 
confeauentemente  del  Tito  ,  ove  la  no- 
fira  Città  fu  fabbricata  (30.)  il  cui  Pa- 
lazzo vecchio  ,  e  i  Cafolari ,  e  la  log- 
gia loro  ,  e  de'  Levaldini  loro  Confor- 
ti furono  vendute  Panno  13  17.  per  ac- 
crefeere  P  antica  Chiefa  di  S.  Stefano; 
e  de  Puglielì ,  fé  Egli  avefle  veduto  co- 
me inquefta,  al  pari  di  quella  de'  Guaz- 
zatati lì  propagale  di  Padre  in  Figliuo- 
lo, col  valore  il  grado  di  Cavaliere;  e 
letto  avefle  il  Teftamento  di  M.  Mon- 
te di  M.  Toringo  ,  che  fondò  l'anno 
1182.  quel  luogo  pio  ,  che  noi  chia- 
miamo il  Ceppo  Vecchio;  e  Plnquifi- 
zione  formata  ,  da  chi  doveva  aver  cu- 
ra della  pubblica  tranquillità  ,  Panno 
1334.  conerà  Andrea  di  Zari  Puglie- 
fi  chiamato  negli  Atti  del  Procedo 
(51.)  Magnai  ,  Ct  de  prole  militari  . 
Quindi  non  è  maraviglia  ,  le  le  noftre 
Famiglie  fi  vedano  fregiate  della  Cro- 
ce  di  Malta  ne'  primi  tempi  della  fon- 
dazione di  queir  Ordine  venerabile  ,  e 
molto  prima  di  quelle,  che  purnobilif- 
firae  fono  d'altre  delle  più  cofpicue  Cit- 
tà 
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tà  della  noftra  Italia  ,  avendo  noi  au- 
tentiche Memorie  di  Cavalieri  Gcrofo- 
limitani  nel  Secolo  XIII.  Qual  fofle  \\ 
riputazione  ,  in  cui  erano  i  primi  Pra- 
teli  diConfiglio,  di  Ricchezze,  di  For- 
70.  ,    il  vedremo  a  fuo  luogo  ,  ove  mi 
verrà  in  acconcio  di  ragionare  de*  con- 
tinovi foccorfi  di  danaro  ,  e  di  gente  , 
che  Prato  contribuiva  ,  fecondo  le  cor- 
renti neceffità,  ora  al  Papa,  ora  al  Rè 
di  Napoli  ,  e  ad  altri  Principi  ,  che  a 
gara  1?  amicizia  fua  ricercavano;  e  dell1 
onoratiflimo   luogo  ,    che  i  Pratert  eb- 
bero nella  Taglia,  o  fia  Lega  de' Co- 
muni di  Tofcana,  nelle  cui  deliberazio- 
ni fu  ordinato,  che  doveffe fempre con- 
correre il  voto  del  loro  Rettore,  e  del- 
la fcambievole  familiare  domunicazione 
d'  Ufficj ,  e  di  Configli ,  che  pafsò  fem- 
pre tra  Firenze,  e  Prato  :  ond'è  ,  che 
quefte  due  Repubbliche  congiunte  fem- 
pre in  uno  fteffo   volere  ,    corfero  una 
fletta  forte  co*  Papi ,  e  con  gli  Impera- 
tori, e  fi  governarono  colle  fteflemaf- 
fìme,  e  feguirono  lo  ftcfFo  partito,  ed 
ufarono  tempo  per  tempo  le  ftefie  for- 
me di   Regimento  ,   V  una   dall'  altra 
fcambievolmente  prendendole. 

Or  che  altro,  torno  a  dire,  che  rive- 
renza > 
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renza,  e  modeftia  potè  trattenere  i  pri- 
mi Fondatori  di  Prato  dall'onorari!  di 
qualunque  titolo  più  cofpicuo  ,   poiché 
ne  eglino  avevano  meftieri  per  ciò  fare 
dell'altrui  beneplacito,  e  fi  trova  pure 
qualche  pubblico  finimento,  nel  quale 
Prato    vien    chiamato   Città  ,    ed   uno 
honne  io  veduto  dell'anno  1 1 3 1.  e  ta- 
le era  la  Pania  fabbricata  da  loro,  che 
ben   meritava   iccondo    le   trite   regole 
di  ragione,  di  etierc  non  fra  le  [empii- 
ci   Città   Solamente  ,    ma  fra  quelle  di 
primo  ordine,  anzi  fra  le  Provincie  an- 
noverata -,  Concioiliacofache  quella  ono- 
ranza non  da  altro  ,    che   dall'  qlloluta 
indipendenza  fi  rinfuri ,  o  grandi ,  o  pic- 
cole, che  follerò  le  Terre,  la  forte  d' 
una   piena  libertà    le  pareggiafie  tutte, 
in  quella  guifa  che  nelle  antiche  Inscri- 
zioni troviamo  ugualmente  fcritto  ,  1{. 
1\  MedioLinenfium  ,   E^   V.  Comcnfium  , 
}{.V.  Bevgomatium  .  (32.)  E  fu  pur  tem- 
po ,    ed    è  notiflimo   ,     che    Firenze  , 
anche  dopo   la   diftruzione  di  Fiefole  , 
non  iftefe  la  propria  Giuridizione ,  che 
poco  tratto  fuori  delle  fue  Mura  .  Lo 
che  edere  avvenuto  in  tempo  molto  più 
lontano  da  Noi  d'altre  Città  primarie , 
e   grandiffimc  ,    1'  oflerya  il   Marchefe 

Sci- 
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Scipione  Maffci  nella  fua  Tacere*  Iftori- 
ca  dell*  antica  conditone  di  Verona  ,  rio 
chiffìma,  come  fono  tutti  gli  altri  par- 
ti della  fua  penna  di  fcelta,  e  pellegrina 
erudizione.  (33.)  Se  prenderemo ,  dice 
quefto  dottiifimo  Cavaliere  ,  un  Italia 
antica  ,  tanti  popoli  enerveremo  ,  fpecial- 
mente  nella  Ce/alpina  Gallia  ,  che  bene 
appare  ,  come  per  lo  più  altro  non  te- 
neano ,  che  ciò  ,  che  diremmo  in  oggi  un 
Territorio  .  Milano  ifieffo  Capital  sì  fa- 
mofa  delli  Infuori ,  che  abbraccio  di  piU 
ne'  primi  tempi?  Voiche  Lodi  fa  de  Boi , 
Trovar  a  ,  e  Tavia  de9  Levi  ,  0  Libiti  . 
Como  ,  e  Bergamo  degli  Orobi  ,  che  al-  - 
tro  re/lava  a  Milano  ,  che  il  fuo  puro, 
e  particolar  Contado?  Anzi  ciò  ellere  ac- 
caduto anche  ne'  primi  Secoli  de!  Do- 
minio Romano  ,  e  non  folamente  in 
Italia,  ma  fuori  ancora,  con  prove  in- 
contraftabili  egli  fa  manifefto.  Orque- 
fta  generofa  modeftia  trapalata  da'  pri- 
mi Padri  ne'  loro  Nipoti  fu  cagione 
altresì  per  mio  avvifo  ,  che  i  Pratcli 
continovaflero  tutta  via  ad  aftenerfi  dal 
Titolo  di  Città  ,  anche  nel  principio  del 
XIV.  Secolo  ,  (  34,  )  allorché  quefto  Ti- 
tolo non  era  negato  loro  in  folenni 
tei itture  da' Re  di  Napoli,  a  (j5.)q»a.- 

li  fi 
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li  fi  diedero  in  Raccomandigia  Pan.  1313. 
come  avevano  fatto  i  Fiorentini;  né  do- 
po che  (36  )  da  Aletfandro  V.  fu  predato 
rtffenfo  alle  preci  porte  dalla  Repubblica 
Fiorentina  ,  che  Prato  fatte  Città  di 
Vcicovado,  ed  averte  Vefcovo  proprio. 

Or  qual  Gente  folle  quefta  sì  mode- 
fta,  e  pur  sì  grande,  anzi  perche  grandif- 
fima,  per  quefto  appunto  modella  qoafi 
quali  oltre  miiura  ;  e  donde,  e  quando 
venuta  nel  Monte  di  Javello,  e  quindi 
fcefa  in  riva  a  Bifenzo  ;  quefto  è  ben 
Ciò,  che  vuoiti  efaminar  diligentemente: 
nel  che  fare  non  è  mio  intendimento  di 
feguire  il  vizio  comune  paflato  oggimai 
in  naturai  coftume  degli  Scrittori  delle 
Origini  delle  Città  ,  e  delle  Famiglie 
eziandio;  i  quali  moftra  ,  che  nulla  più 
temano,  o  abbiano  in  odio  ,  che  di  ri- 
trovare la  verità  chVfi  infingono  pure 
d' andar  cercando ,  e  penfino  d'aver  fatto 
nulla,  fé  con  ingannevole  manifattura, 
e  con  una  pur  troppo  tifata  forma  di  pre- 
ftigio,  facendo  travedere,  e1  non  fanno 
frappar  fuori  i  Fondatori  delle  Patrie  ,  ed 
i  primi  Illuftratori  delle  Famiglie,  che 
eglino  hanno  prefo  a  pore  in  bella  veduta, 
almeno  almeno  dal  Cavallo  Trojano  . 
Anzi  non  ho  io  ne  meno  di  bifogno  di 
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ufarc  a  mio  pio  di  quella  onefta  licen- 
za, che  dadi  all'Antichità,  per  ferviiv 
mi  delle  parole  di  Tito  Livio,  di  me- 
fcolare  le  umane  cofe  colle  Divina,  per 
fate  l'origine  delle  Città   più  augnila, 
e  più  venerabile.  Conciolfiacofache len- 
za ricorrere   neppure   alla  Tavola   Ri- 
tonda, ne  a' dodici  Pari,  e  Paladini  di 
Francia,  egli  appaja  affai  chiaro  ,    per 
quello  che  io  ho  detto  fin  qui  ,    che  i 
Fondatori  di  Prato  furono  Signori  d'al- 
to affare:    e  che  eglino  fodero  già,  per 
prima,  e  molti  di  numero,  e  per  ricchez- 
ze, e  per  libere  Signorie  grandi ,  e  po- 
tenti  il  fa  vie  più  chiaramente   vedere 
quello  ,    che  io  ho  in  parte  accennato 
dell'indipendenza    loro  da' Conti  Gui- 
di, e  da' Conti  Alberti,  nel  mezzo  al- 
le cui   Terre   avevano   libera   Sede  nel 
Monte  di  Javeilo  ;  checche  ne  abbiano 
detto  in  contrario  il  Malifpini  ,    ed  i! 
Villani  ,    (  37.  )  che    aderifeono  ,    ma 
non   provano    in    verun    modo  ,    efTere 
flati  i  primi*  Pratefi  Vaffalli >  o,  come 
eglino  dicono,  fedeli  de  Conti  Guidi ,  e 
che  per  loro  danari    fi    ricomperarono; 
e  dicono  con  quella  ftefla   franchezza  , 
con  cui  falbamente  affermano,  che  egli- 
no foffero  poi  Soggetti  ne' primi  tempi 

del- 
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della  fondazione  di  Prato  a'  Fiorentini: 
Seppure  in  fenfo  di  vera  ribellione  dob- 
biamo intendere  quello  ,  che  qucfti  fa- 
mofi  Storici  raccontano  ,  e  ciò  è  :  che 
i  Pratefi  fi  rubellarono  contro,  a9  Fioren- 
tini   V  anno  1107.  e  fé  non  dobbiamo 
anzi  intendere  ,  che  qui  fi  parli  di  pu- 
ra replicata,  e  continua  briga,  e  noia* 
che  deflTero  i  Pratefi    alla  crefeente  Re- 
pubblica di  Firenze:  Vratenfes  cnm  ad- 
<verfarentur  (58.)  [  Ieri  ve  Bartolomeo 
fcala  ]  in  poteftatem   degenere  ;  ovvero 
di  sa^liarda  refiftenza  fatta  da  loro  al- 
le  violenze  de' Fiorentini ,  i  quali  cóme 
quegli  che  volevano  in  ogni  modo  divenir 
grandi ,  avevauo  deliberato  di  recare  a  lor 
Signoria  qualunque  Ca/ìello  foffe  nd  Con- 
tado ,  che  è  quanto  dire  (39.)  [comefe- 
gue  a  Scrivere  Scipione  Ammirato  ]  che  i 
Pratefi  non  vollero  preftare  ubbidienza  a? 
Fiorentini ,   e  perciò  furono  a[f aliti  y  e  pre- 
fi  y  e  disfatti  :  e  quefta  repugnanza  ,  e  con- 
tradizione avranno   voluto  fpiegare  col 
Nome  di  Rubellione  il  Malifpini  ,  ed 
il  Villani  in  quella  guifa,  che  nel  Tr. 
Pece.   Mort.    Quando    V  uomo  è  rubello 
d  tutti  quelli  ,    che  U  fuo  bene  voglio- 
no ,    e  come    il  Pafs.  58.    feri  (Te  ,    che 

il  Diavolo  - coloro  ,  che  gli  ribel- 
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Lino  ,  aftenendofi  da   peccati  ,  piti  grave* 
mente  tenta . 

E  primieramente  ,  che  i  Pratcii  abi- 
tanti nel  Monte  di  Javello  foflero  del 
tutto  efenti  dalla  Giuridizionc  de*  Con- 
ti Guidi,  altra  prova  non  fa  di  meftie- 
ri  arrecarne  per  ora  ,  che  rampliflimo 
Diploma  (40.)  di  Federigo  I.  Spedito 
Tanno  1160.  nel  Palazzo  detto  del  Sal- 
vatore predo  a  Pavia  a  favore  del  Con- 
te Guido  Guerra ,  e  confermato  da  Fe- 
derigo II.  con  altro  Diploma  dato  nel 
Campo  dell' Efercito  nel  monte  RofTo 
pr£(To  a' Sutri  ,  per  gli  Conti  Guido, 
Jacopo  Tegrino  ,  Ruggiero ,  ed  Aghi- 
nolfo  pronipoti  del  predetto  Co:  Gui- 
do Guerra  .  Ne  quali  Diplomi  quefto 
è  degno  di  particolare  oflervazione  ,  é 
conferma  ciò,  che  io  aflerifeo,  che  an- 
novcrandovifi  per  minuto  e  le  moder- 
ne,  e  le  antiche  Signorie  de*  Conti  Gui- 
di ,  non  folamente  vi  lì  legge  ,  qnidqtùd 
in  Tiflorio  babent  ,  <vel  babere  debent , 
liei  alii.Juo  nomine  habent  ,  *vel  babere 
debent  in  Civitate  *vcl  extra  :  ma  il 
nominano  molti  luoghi  del  Territorio 
di  Piftoja  ,  ed  alcuni  contigui  al  Ter- 
ritorio di  Prato  altresì  ,  coinè  Ca- 
lenzano,  e  Travalle  :  ma  riè  di  [avel- 

lo, 
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lo,  né  di  Prato  fi  fa  menzione:  i  qua- 
li luoghi  non  farebbero  certamente  fht- 
ti  taciuti  ,  fé  i  Conti  Guidi  aVcffcro 
avuto  una  volta  l'alto  Dominio  di  Ta- 
vello  y  il  quale  non  perche  i  più  poten- 
ti di  quella  popolazione  diloggiando  1' 
aveflcro  abbandonato  ,  non  perciò  fa- 
rebbe (tato  fottratto  dalla  Giuridizio- 
ne  de<?!i  antichi  Signori  ,  ed  i  Lavora- 
tori  almeno  delle  PofTeffioni  ,  che  vi 
rimafero ,  avrebbero  confcrvato  l'anti- 
ca So£^ezione  ;  ne  avrebbero  i  Conti 
Guidi  depofloT  ammodi  pofiedere ,  che 
è  itifficiente  titolo  di  Dominio.  Afiai 
più  degni  di  feufa  pare,  che  fieno  coloro  , 
che  hanno  più  modernamente  affermato  , 
che  foffero  un  tempo  Padroni  di  Prato 
i  Conti  Alberti  ,  fra' quali  Scrittori  io 
nomino  come  più  autorevole  il  celebre 
Antiquario  Capitano  Cofimo  della  Rena; 
che  parlando  nella  fua  ferie  degli  antichi 
Mar  e  he  fi  di  Tofana  delle  cofe  apparte- 
nenti, od  attribuite  al  Marchefe  Ugo, 
il  Salico,  afferma  quello  ,  che  è  vero  > 
che  il  Conte  Ugo ,  od  Uguccione  Fonda- 
tore del  Monaltero  di  Mantignano  ,  foffe 
Conforte  della  nobilidìma  cafa  [  dice 
Egli]  de' Conti  Alberti  di  Trato ,  e  di 
Certaldo ,  confondendo  almeno  con  que- 
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fta  equivoca  maniera  di  favellare,   due 
ragioni  pur  troppo  differenti  fra  loro  di 
Domicilio  ,  e  di  Sovranità .   Ne  io  mi  ma- 
raviglio d'un  così  fatto  errore  ,  come  que- 
gli che  so,  che  non  mancano  Scritture  r 
ove  fi  leggono  varj  Signori  di  quefta  ftir- 
pe  coli*  aggiunta  deTrato.  Una  ne  ho  io 
dell'anno  1057.  ovc  trovali  fcritto  :  ^Z- 
hertus  ,  V  lldibrandnsfdii  Corniti*  Jllber- 
ti  de  Trato  :  ed  una  del  1 1-2.9.  per  la  qua- 
le, BerardttSy  qui  vocatury  non  te  jwvaty  £F 
Malabranca   Comites   germàni    Fil.b.  m. 
^Alberti  Comitis  de  Tì\ito  ,    £7"  ^Idigar- 
da  Comitiffa  filia  ^4r duini  y  <^h&  fuiteen* 
jux  b,  m.  libertini  Comitis  5  concedo- 
no ad  Ildebrando  Propofto  di  Prato  la 
facoltà  di  condurre  V  acqua  di  Bifenzo 
a  qualunque  fuo  Molino,  odaltpo  Edi- 
ficio per  via  di  Gora  ,    dalla  Villa  di 
S.  Lucia  ,    coi  patto  ,    che  il  Propofto 
paghi  ogn'anno  24.  ftaja  di  grano,  in* 
ter  omnes  comites  ,  O*  comitiffas  de  Tra- 
to :  alle  quali   Scritture  aggiungo  quel 
che  è  più;  la  Ragione  d' alto  Dominio  , 
per  cui  è  certo    (  40.  )-   per  Rogiti  del 
1090.  e  del  ino.  che   furono   Vaflalli 
de' Conti  Alberti  gli  Ugorlandi  ,    una 
delle  più  antiche  ,    e  Signorili  famiglie 
di  Prato  ,  che  pure  aveva  Signorie  ,  e 
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Corte,  come  dicevano  Domnicutt:  Ma 
troppo  fcarfa  prova  è  una  formula  equi- 
voca ,  atta  ad  efprimere  ugualmente 
fempliee  Domicilio  ,  e  Ragion  di  Do- 
minio  )  porta  a  fronte  di  fatti  incontra- 
flebili,  che  faranno  pienamente  vedere, 
die  i  Conti  Alberti  furono  bensì  po- 
tenti in  Prato  ,  e  vi  ebbero  e  Corte, 
e  Palazzo,  e  Vigna  preflo  a  S.  Fabia- 
no, diche  abbiamo  prova  fino  dell'an- 
no 1705,  Ma  non  vi  ebbero  mai  Giu- 
rtdizionc.  Ebbero  eglino  anche  cafa  in 
Piazza,  ove  pure  aveva  Cafa,  ed  una 
ne  fabbricò  lopra  Colonne  l'Anno  1163. 
Panfollia  di  Panfollia  de  Dagomari  Stir- 
pe Grande  ,  e  che  aveva  Vaflalli  ,  e 
Corte  in  Prato  ,  e  Loggia  ;  Siccome 
Loggia,  e  Torre  vedremo,  che  vi  eb- 
bero in  vai)  luoghi  della  Terra  i  Pu- 
glieli  ,  gli  Scrigni  Conforti  degli  An- 
gioini ,  i  Guazzaloti  ,  i  Bolfinghi,  i 
Guilliccioni ,  iPipini,  i  Guillianti ,  gli 
Ammannati,  i  Guizzelmi  ,  i  Landore- 
fchi  ,  ed  altri  &c.  Può  ben  efiere  ,  e 
molte  fono  le  congetture,  che  mi  muo- 
vono a  creder  quello  per  vero,  che  quel 
Conte  Alberto  Padre  de'  Conti  poc' 
anzi  nominati  fofle  uno  di  que'  liberi 
Signori  ,   che  unitifi  infieme  ,    ficcome 
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ho  detto  ,    e  la   Città   edificarono  ,  § 
eolle  loro  Signorie  quella  nuova  R.  P. 
ftabilirono  .    La    quaJ    cofa  Egli   potè 
eommodamente    fare  ,    iìccome    quegli 
che   era  d'  una    ftirpe  >    fignora   di  11 11  a 
gran  parte  della  Vicina  Valle  di  Bifen- 
zo,  fino  fulle  Porte  di  Prazo  -,  Tanto 
che  il   noftro  maggior  Poeta  fa  dire  ad 
un'Ombra  parlante  di  due  Conti  Alci- 
fandro ,  e  Napoleone  de'  Conti  Alber- 
ti di  Vernio,  e  di  Mangona . 

(  41.  )  Se  Vuoi  faper  chi  fon  cotefti  due: 
La  Valle  ,  onde  Bifenzo  fi  dichina  , 
Del  Padre  loro  Alberto,e  di  lor  tue» 

Sopra  il  qua! paflfo  errò  Aleflandro  Vel- 
lutello ,  fcrivendo,  che  quivi  fi  parla  d* 
Alberto  degli  Alberti  che  dicono,  che 
fu  Signore  della  valle  di  Falteroru ,  nella 
quale  nafee  Bifenzo,  che  corre  poi  tra 
Firenze  ,  e  Prato  ,  e  mette  in  Arno, 
trasferendo  per  uno  fpazio  di  preflo  a 
100.  Miglia  la  Sorgente  di  Bifenzo  da* 
noftri  Apcnnini  ,  a  quelli  del  Cafenti- 
no,  ove  nafeono  il  Tevere,  e  l'Arno. 
E  qui  vuoili  notare  ,  che  effendo  Itati 
di  Giuridizione  di  Prato  alcuni  Villa**- 
gì  »   e   Borghi    Ctuati    nella    Valle  di 
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Bifenzo,  che  iìccome  furono  allora  uni 
parte  dello  flato  della  R.  P.  così  hanno 
di  poi  formato  ,  e  fono  tuttavia  par- 
te del  Commiflariato  della  Città,  con- 
vien  dire  ,  che  dal  Co;  Alberto ,  e  da  altri 
del   fuo    Sangue    portati  fodero  in  co- 
mune ;  e  può  ben  efferc ,  che  dall' illivftrc 
Ceppo  de' Conti  Alberti,  e  da  quello 
de' Conti  Guidi  ufeiflcro  varj  Signori, 
che  fotto  altri  nomi  noi  vediamo  Gran- 
di  ne',  primi   tempi  della   fondazione  di 
Prato:  e  forfè  ne  fono  venuti  fino  a'  dì 
noftri  i  Nipoti  ;  Iìccome  di  alcuni  non 
può  metterti   in  dubbio  ,    ed  altri  può 
cfler  che  il  tempo  renda  più  chiare  quel- 
le   prove  ,    che  a  riconofcerli   per   tali 
fieno    (ufficienti  :    Ma    che  ne  i  Conti 
Alberti  ,    né    alcuno    del    Sangue   loro 
avellerò  Giuridizone  fopra  quefta  Ter- 
ra ,  molte  cofe  lo  fanno   manifefto;  ed 
io  due  fole  voglio,  che  a  me  bafti  l'ac- 
cennarne ocr  ora  ,  riferbandone  all'  Ifto- 
ria  il  rimanente . 

La  prima  fi  è  la  prometta  fitta  V 
anno  1 1 3 3.  (41-)  da'  pocanzi  nomina- 
ti Conti  Berardo  ,  e  Malabranca  alla 
Chiefa  ,  ed  a' Canonici  di  Prato,  di 
non  tentar  giammai  ,  ne  configliarc,  ni 
acconfentire,  che  Chiefa,  o  Cappella  li 
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fibbricafTc  dentro  al  Territorio  della 
Collegiata  di  Prato,  fenza  efprcflb  con- 
fermo del  Propofto  ,  e  de'  Canonici  ; 
anzi  diopporfi  con  tutte?  le  loro  forze, 
fé  altri  tentale  di  farlo,  obbligando  fc 
fteffi  ,  ^d  i  loro  Eredi  in  cafo  di  con- 
travvenzione alla  pena  di  cento  lire  d* 
oro  puriflìmo:  condizione  intieramente 
oppofta  alle  Ragioni  della  Sovranità; 
e  maflìmamentè  perche  non  erano  allo- 
ra i  Pratefi  ridotti  dopo  la  diluzio- 
ne,  eia  riedificazione  della  loro  Terra 
a  flato  di  tanta  forza  ,  da  potere  im- 
prender briga  con  eflb  loro,  che  erano 
in  quel  tempo  neirauge  della  loro  po- 
tenza ,  per  un  granditlìmo  numero  di 
Signorie  fparfe  quafi  per  tutta  la  Tof- 
cana. 

La  Seconda  fi  è,  che  di  quello  Alef- 
fandro  Conte  di  Vernio  ,  e  di  Mangona  , 
nominato  da  Dante  ,  fu  Nipote  quelT 
Alberto  Co:  di  Mangona  ,  che  avendo 
fatto  il  fuo  (41.)  Teftamento  V  anno 
1189.  nella  Pieve  di  Calenzano  ,  donò 
per  Ragione  di  Legato  lire  cinquecento 
aerati  Minori,  ed  altrettante  a' Frati 
Predicatori  di  Prato  ;  e  quel  Conte 
Guglielmo  ,  che  Tanno  1307.  chiefe, 
ed  ottenne  per  f e  ,   e  per  tutta  la  fu* 
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Famiglia  ,  di  cflcie  ammetto  alla  Cit- 
tadinanza di  Prato  ,  foggettandofi  x 
tatti  i  pefi  ,  ed  a  tutte  le  gravezze,  e 
fazioni  perfonali  ,  e  reali,  a  cai  erano 
Soletti  gli  altri  Piateli  ,  e  dando  co- 
me tutti  gli  altri  Nobili  Pratefi  per  ra- 
gione della  loro  uguaglianza  facevano 
Mallevadore,  e  Sicurtà,  per  portar  ar- 
mi otfenfive,  e  difenfive  lenza  allegare 
ragione  di  antica  Giuridizione ,  che  do- 
verte  efentargli  dalle  Leggi  comuni. 

E  finalmente,  che  Prato  folte  nel  fuo 
nafeimento  libero  in  tutto,  e  per  tutto 
dalla  Giuridizione  dell'Imperio  ,  noti 
può  metterli  in  dubbio  dopo  ciò  ,  che 
della  fondazione  di  Prato  fi  è  detto  fin 
qui  ,  e  che  li  legge  preflo  tutti  li  fio- 
rici ;  al  che  fi  può  aggiugnere  la  rifpo- 
fta  data  da  Pratefi  al  Vicario  Imperia- 
le di  Ridolfo  primo  I1  anno  iz85.  al- 
lorché Egli  chiefe  loro  il  giuramento 
di  fedekà  ,  (iccome  chicfto  l'aveva  a' 
Fiorentini,  ed  a  molt' altri  Popoli  del- 
la Tolcana  :  (43.)  che  non  era  il  lor 
Comune  [  di  Prato  ]  della  Conditone: 
degli  altri  Comuni  di  Tofcana  ,  perche 
fu  compero  ,  come  fi  compera,  uh  Caval- 
lo ,  e  un  Campo.  Ma  che  Egli  non  fia  , 
1  r,e  meno  flato  mai  per  alcun    tempo  di 
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poi  a  quella  in  alcun  modo    foggettó  J. 
apparirà   manifcfto    da  quello  ,    che  io 
dirò    a    fuo    luogo  ,    parlando  de'  fuoi 
progredì  .    Dal  che  tutti   coloro  ,   che 
tengono  ,  che  Prato  fi  a  flato  (oggetto 
all'imperio,  perche  trovano  talora  no- 
minato nelle   pubbliche   Scritture  ;/  Crf- 
Jìello  dell'  Imperatore  ,    /'  Entrate  ,  e  le 
Qendite  dell'  Imperatore ,  vedranno  ,  fé 
io  non  erro,  quello  ,  che  import  afferò 
quelle  gravi  difeordie  ,    tra  *J  Sacerdo- 
zio ,  e  l'Imperio  ,  che  affliffero  preffo 
a  due  Secoli  la  Chiefa  di  Dio,  e  furo- 
no cagione,,  che  gli  Imperatori  ufaffero 
più  volte   autorità  ,    e   Giuridizione  in 
Firenze,  e  per  tutta  la  Tofcana,  e  vi 
teneffero  Giudici  ,  e  Vicarj  >    e  pofero 
anche  Firenze  nella  dura  necefTità  di  fa- 
re  (44.)  Accatti  3.  come  allora  diceva- 
no,  per  pagare  i  foldati  dell'Impera^ 
dorè.  E  vedranno  altresì  qurl  che  im- 
portaffero  quelle  famofe ,.  e  crudeli  Fa- 
zioni de' Guelfi,  e  de' Ghibellini  ,  de' 
Bianchi,  e  de' Neri,  che  divifero  Pra- 
to non  punto   meno  ,    che   Firenze  ,.  e 
tutte  le  altre  Città,  e  Terre  di  quefta 
Provincia.  E  la  ferie  de' fatti  ,  che  nel 
progreffo  deiP  Iftoria  faranno  fedelmen- 
te narrati,  faranno  vedere,  come  Prato 
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folte  anche  Tempre  efente  dalla  Giuri- 
dizione  de'  Fiorentini  ,  ma  collegato 
con  efla  loro,  fino  all'anno  1350.  che 
Eglino  n'ebbero  il  Dominio  per  opera 
di  Meflcr  Niccola  dcrli  Acciainoli  » 
Tinte  le  quali  cofe  iuppofte  ,  e  facon- 
do che  io  credo,  baftevolmente  dimo- 
itrate,  quanto  al  prefente  mio  intendi- 
mento appartiene;  e  volendo  pure,  per 
quanto  lìa  poffibìle,  porre  in  chiaro  hi 
prima  ,  e  più  antica  origine  di  Prato  3 
che  vale  a  dire  della  Popolazione  dei 
Monte  di  Javello  ;  egli  pare  ,  che  .a. 
più  probabile  di  tutte  le  opinioni  3  e 
più  al  vero  fomigliante  ,  ila  quella  di 
coloro,  che  hanno  creduto  ,  e  fcritto, 
che  Prato  fia  venuto  fu  primieramente 
dalle  Rovine  di  FiefoIe,e  i  Fiefolani  fieno 
ftati  i  primi  fuoi  Fondatori;  ed  infatti 
quefto  è  ciò,  che  è  paffato  fempre  per 
coftante  tradizione  fra  noi.  Ma  fé  que- 
lli tali  intendono  della  diftruzione  di 
Fiefole,  feguita  Panno  loro,  poca  fo- 
miglianza  ha  la  loro  opinione  col  ve- 
ro: concioffiacofache  come  mai,  o  per- 
che avrebbero  eglino  quelli  Fiefolani 
fondato,  e  fortificato,  in  tempo  di  fo 
li  8.  ò  io.  anni  al  più  ,  prima  Javelv 
lo,  e  poi  Prato?  E  come  mai  il  Mal> 
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f pini ,  che  di  quefta  diftruzionc  di  Fie- 
fole ,  e  della  Edificazione  di  Prato  ,  e 
dell'edere  i  Pratefi   (cefi   dal  Monte  di 
Javello  al  piano,  delle  quali  cofe  tutte 
era  allora  frefea   la  Memoria  ,    accura- 
tamente ragiona  ,   non  ne  avrebbe  egli 
detto  cofa  alcuna  ?  Ed  i-  Conti  Alber- 
ti, ed  i  Conti  Guidi  erano  pure  allora 
potentiilimi  ;  quefti  in  quel  lunghiffimo 
tratto  di  Paefc ,  che  fi  itende  da  Cadi- 
gliene de' Gatti  ,    fin  preifo  a  Piftoja , 
e  quelli   per  tutta  la  Valle  di  Bifenzo, 
come  abbiamo  veduto;  ed  erano  in  ol- 
tre forfè  due  Rami  d'un  fol Ceppo;  ed 
era  in&erelfe  comune  V  impedire  ,  che  al- 
tri non  fi  facefle  grande  intorno  a'Luoghi 
di  loro  Giuridizione  .  Or  come  avreb- 
bero eglino  foftenuto  ,    che  foffe  pian- 
tato, e  fortificato  un  Cartello  nel  Cuo- 
re delle   loro   Signorie  ,    ove  è  limato 
Javello?  E  non  lì  farebbero  eglino  piu- 
tofto  oppofti  gagliardamente;  liccome  fi 
oppofero  dipoi  all'ingrandiremo  della 
nuova  Terra,  allorché  ^!i  Abitatori  di 
Javello   vollero   piantarla   nel  piano  in 
riva  a  Bifenzo  ?    E  non  avrebbeK>  egli- 
no almeno  voluto  ,  e  guidamente  pre- 
tefo  di  avere  fopra  quella  nuova  Terra 
nel  Monte,  Ragione  di  Dominio,  co- 
me 
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me  quella  ,  che  farebbe  Hata  fondata 
in  un  fuolo  di  loro  Giuridizione  ?  E<*li 
conviene  adunque  dire,  clic  quando  que- 
lli sì  portenti  Signori  ,  dico  i  Conti 
Guidi  ,  ed  i  Conti  Alberti  ,  IH  ti  (tri 
Rampolli  di  ftirpe  Reale,  fi  fecero  for- 
ti in  cjuefte  parti  ,  a  Caltiglione  de' 
Gatti,  a  Vernio,  a  Vajano  ,  e  di  là, 
per  Montcmurlo  fino  a  Piftoja  ,  e  di 
qua  per  la  Valle  di  Bifcnzo  ,  fino  a 
quel  luogo  ,  ove  Prato  fu  poi  fituato, 
eglino  trovalfero  la  noftra  Popolazio- 
ne, non  folamente  formata  nel  Monte 
di  Javello,  ma  così  forte,  da  non  po- 
terla di  le^rneri  diftru^^ere  ,  ne  fo£- 
giogare;  tal  che  non  poiTa  effere  in  al- 
cun modo  ,  che  Fondatori  ne  foflfero  i 
Fiefolani ,  fuggiti  dalla  loro  Patria  Tan- 
no 1010. 

Ma  perocché  quefte  tradizioni  ,  e 
talora  anche  le  pure  voci  Popolari  ,  co- 
me che  pollano  avere  molto  di  falfo, 
fogliono  eflere*  fondate  fopra  alcuna  ve- 
rità, o  male  intefa  ,  o  coli*  andar  del 
tempo  alterata,  econfufa,  e  come  è  in 
proverbio  prefTo  gli  Spagnuoli  ,  menti- 
rà, no  cs  hi)o  de  algo  ,  veggiamo  fé  egli 
porta  effere  ,  che  da  Fiefole  ,  ma  in 
tempi  molto  più  rimoti  da'  Noftri,  che 
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non  e    P  ultima    distruzione    di    quelli 
confpicua,  e  rinomata  Città,  polla  ave- 
re avuto  principio  la  noftra  nel  Poggio 
di  Javcllo. 

E  qui  egli  conviene  ridarli  alla  me- 
moria quella  più  antica  calamità  ,  che 
afflilTe  (45.)  Fiefole  a'  tempi  di  Siila, 
allorché  Te  non  fu  diftrutta  la  Città  , 
fu  però  dilperfa  la  fua  Cittadinanza  , 
per  far  luogo  ad  una  Colonia  da  lui 
condottavi  ,  e  delle  foftanze  de'  Ficfo- 
lani  largamente,  anzi  eforbitantemente 
arricchita  .  E  come  quella  prima  fov- 
verfione  fu  feguita  indi  a  pochi  anni  da. 
una  feconda,  e  non  men  grave,  quan- 
do fu  condotta  in  quelle  parti  un  altra 
Colonia  militare,  o  da  Celare  dopo  la 
Vittoria  diFarfaglia,  (46.  )  come  vuo- 
le Benedetto  Varchi,  o  da  Àuguftofu- 
bito  dopo  la  Battaglia  de'  Campi  Fi- 
lippici  (47.)  come  Icrive  Scipione  Am- 
mirato 3  o  finalmente  dopo  la  Vittoria 
Aziaca  ,  come  ad  altri  pare  più  proba- 
bile, e  come  accenna  (48.)  Monfignor 
Vincenzo  Borghini  nel  fuo  dottiflìmo 
difeorfo  fopra  V  origine  di  Firenze  .  Il 
quale  riconofeendo  per  ottima  la  regola 
ricevuta  comunemente  da'  buoni  Anti- 
quari, che  per  rintracciare  l'eftenlìone 
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delle  antiche  Giuridizioni  Civili ,  mof» 
to  giovi  offervarc  quella  delle  Eccleiìa- 
ftiche  ,  poiché  tra  di  efie  fu  Tempre  gran 
conformità  ,  e  le  Ecclelìaftiche  molto 
raro  è,  che  patifeano  variazione  ,  fen- 
za  che  ne  rimanga  memoria  ;  dà  per  ter- 
mini a  quefta  Colonia  Militare  quegli 
fteilì  ,  che  furono  Tempre  ,  e  iono  tut- 
tavia i  confini  della  Diocefi ,  e  Giuri- 
dizione  del  Vefcovado  di  Firenze  .  Or 
quefti  confini  della  Diocefi  Fiorentina, 
da'  confini  del  Vefcovado  di  Piftoja  , 
[49.]  iìccome  egli  oflerva  ,  parteudo- 
ii  ,  toccano  otto  Vefcovadi  ,  e  fono 
quel  di  Lucca  [così  dice  il  Borghini] 
perche  così  era  a  fuo  tempo  ;  noi  dire- 
mo di  S.  Miniato  ]  e  di  Volterra ,  di 
Siena,  di  Fiefole  ,  di  Faenza,  d'Imo- 
la ,  di  Bologna  ,  e  di  Piftoja  ,  ave  li 
riconducono  ,  rivalicando  di  qua  dall' 
Alpi  nel  Mugello  ,  e  (tendendoli  fra  9l 
fiume  della  Marina,  e  di  Bifenzo . 

Il  Guardini  ,  che  come  che  perfona 
molto  da  bene  foffe,  non  pertanto  era 
non  del  tutto  sfornito  d'erudizione  ,  e 
di  cognizione  delle  buone  lettere,  vide 
bene  ancor  egli  qualche  veftigio  di  que- 
fta Colonia  Romana  diftefa  per  la  Cam- 
pagna, che  circonda  Prato  ne' nomi  del- 
le 
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le   Ville   circonvicine  ,  molti  de'  quali 
hanno  viabilmente  l'origine  da  nomi  di 
Famiglie  Romane.    Ne  dico  ioquefto, 
4     perche  mi    piaccia    di    i V.ttofcvi vermi  al. 
fuo  parere,  laddove  più  del  dovere  an- 
dando dietro  a  quefte  etimologie,  egli 
fa  d'un  PodercttOj  e  d'unVcrgajo,  e 
d'un  Canneto  ,  e  d'un  Trebbio  ,  che 
hanno  dato  il  nome  ad  alcuni  Villaggi , 
altrettanti  Caporali  della  feroce  Mili- 
zia di  Siila  .  Ma  oltre  il  nome  di  Fa- 
ilo  ,  che  tuttavia  conferva,  non  punto 
alterato  ,    una   Villa  polla  nella  Valle 
di  Bifenzo;  chi  non  riconofee  ne' nomi 
delle  Ville   di    Vajtno  ,    di  Céj*HQ  ,  di 
Topigliano  ,  di   ^trmigmam  ,  di  Tondi- 
no ,    di  Cilidnc  y  di  Secchino  ,  di  Savi- 
gHAHùy  e  d'  militano   contiguo  a  J.ivel- 
lo  ,  «ed   in   altri  moltiflìmi  ,  come  che 
eglino  fieno  un  cotal  poco  corrotti,  il 
natio-  ,  e  (incero  ufo  de*  Romani  ,  che 
a  quefto  modo  formavano  i  nomi  delle 
loro  Ville,  e  PoiTeffioni ,  aggiugnendo 
la  particella  finali  ANO  al  nome  del 
Padrone? 

Or  in  quefto  confine   del  Vefcovado 
di  Piftoja,  equafi  fui  margine  della  de- 
ferita  Colonia   è  furiato  il  Poggio  di 
Javello  :  cui  io  non  ardifeo  già  decide- 
re, 
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re  ,    fé    chiamailcio   così-  pei  cfprimcre 
]-^[    la  copia  della  brace,   o  carbone, 
che   è   tutta  la  ricchezza  di  quel  Mon- 
te ;  o  per  accennare,  che  quella  popo- 
lazione lì  facefìe  quali  a  modo  [ÀJ  d* 
alluvione  ,    o   per   altra  cagione  a  noi 
del    tutto    ignota  :  dico  bensì  ,  che  fé 
Javcllo  fu  popolato  da'  Ficfolani  ,  co- 
irle   per    antica   tradizione   è  venuto  di 
mano    in   mano  fino  a  dì  noftri  .  E  fé 
qualunque  Riffe  la  gente,  che  prima  il 
popolo  ,    egli   fu   fortificato  tanto  pri- 
ma ,    che  i  Conti  Gnidi  ,    ed  i  Conti 
^Alberti    fi  ficcflero  forti  in  quefte  par- 
ti,  che  eglino  non  poteffero  fièdiftrug- 
gerlo  ,  ne  farfene  Signori  ,  e  fé  ragio- 
nevole congettura  nelle  tenebre  di  tan- 
ta antichità  non  lì  può  a  buona  equità 
rigettare   :  Io  non  mi  opporrci  così  di 
leggieri  a  chiunque  opinafle,  che  i  pri- 
mi ,    che  fi  riduflero  a  vivere  nel  Pog- 
gio di  Javcllo   foflcro  ,    o  di  quei  più 
ricchi  ,    e    più    potenti    Fiefolani  ,  che 
dilcacciati    dalla  lor   Patria   furono  co- 
ftretti  a  cercarli  afilo,  e  difefa  ;  o  for- 
te ancora  di  quegli  fteflì  Capi  della  Co- 
lonia Sillana  ,    condotta  a  Ficfolc  ,    e 
divenuti  perciò  Fiefolani,  i  quali  fi  ra- 
^unaflero  in  quel  Poggio,  come  per  an- 
tichi f- 
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tichilfima  ufanza  erano  gli  uomini  va- 
ghi di  abitare  in  Campagna  ,  raccolti 
in  Cafali ,  ed  in  Borghi  ,  che  i  Latini 
dicevano  habitarc  vicatim ,  e  per  Io  più 
in  luoghi  montuoiì ,  citi ,  ed  alpcftri  ; 
e  quefto  Poggio  fceglieflero  fopra  ogn' 
altro,  perche  efiendo  fituato  alle  Fron- 
tiere, ed  al  Varco  delTApennino  dalla 
parte  di  Bologna  ,  era  luogo  opportu- 
niffimo  per  la  refidenza  de'  Comandan* 
ti  di  quella  gente  y  cui  erano  toccate  le 
Terre  da  quefta  parte  .  E  che  quefti 
fteffi  vi  fi  faceflero  poi  forti,  e  la  Ter- 
ra muniffero  di  Rocca,  e  di  Torri,  di 
che  fi  vedono  tuttavia  i  veftigj  ,  per 
difenderli  poi  dall'  inondazione  delle  ar- 
mi nemiche,  e  mantenerli,  fé  foflepof- 
fibilc  nel  poffeflo  delle  Tenute  attribui- 
te loro  da  Siila  ,  allorché  comparve  la 
nuova  Colonia  Militare  condotta  per 
Legge  Triumvirale  a  difeacciarne  la 
Vecchia. 

Ne  dico  io  già  ,  che  nella  feconda 
diftruzione  di  Fiefole  ,  feguita  Tanno 
ioio.  non  fi  uniflero  a  que'  Signori  , 
che  abitavano  nel  Monte  dijavello, 
alcuni  di  que*  Signori  Ficfolani ,  i  qua- 
li non  vollero  fccndere  a  Firenze,  che 
furono  moki,  e  che,  fecondo  che  rac- 
conta 
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conta  [50.]  il  Maliipini  n'andarono  ad 
abitare  per  lo  Contado  d'intorno,  do- 
ve  avevano  loro    Vi  Hate  ,  e  Poficllio- 
ni  .  Anzi  io  giudico  ,  che  quefto  nuo- 
vo rinforzo  di  gente  ricca ,  e  pofl'ente , 
e   malcontenta    de'  Fiorentini  ,    potcfTe 
dar  animo   a  feendere  al  piano  a  colo- 
ro ,  che  fino  allora  fi  erano  tenuti  co- 
me in  luogo  di  ficurezza  in  quel  Mon- 
te .  Dico  Solamente,  che  quelli  Fiefo- 
lani  ,  che  io  chiamerò  moderni ,  furono 
al    più  una  piccola  parte  di  quella  Po- 
polazione ,    che    fondò  Prato  in  riva  a 
Bilenzo.   E  dico  in  oltre,  che  nemme- 
no  tutti  antichi  Fiefolani  ,  che  vale  a 
dire  di  fangue  Etrufco,  e  Romano,  fu 
quel  popolo,   che  fcefo  giù  dal  Monte 
fi  fabbricò  quella  Patria;  Ma  che  egli 
v'ebbe  fra   loro  ,    e  non  pochi  grandi 
Perfonaggj  Longobardi  ,    e  di  quelli  , 
che     fi    aiflero    della   Legge    Ribuaria 
[51.]  "cioè  a  dire  molti  illuftri  rampol- 
li di  quei  Cattani  ,  e  Comandanti  ,  e 
Principi  Longobardi  ,  che  nella  diftru- 
zione  del  loro  Regno  in  Italia  ,  fi  fe- 
cero forti    in  quelle    Signorie  ,    e  Ca- 
rtella (parfe  per  lo  Contado  ,   che  fu- 
rono premio  del  loro  valore   militare, 
o  degli    Avi  j    e  di  quegli  di  Nazione 

Fran- 
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Franca  ,    clic    i    noftri    antichi    dittero 
Francclca,  che  venuti  in  Italia,  ed  in 
Tofcana  con  Callo  Magno,  ebbero  di 
lui  grado,  cftato,  ed  Inlegnc  d' onore  . 

Di  cjiicfte  due  Nazioni  Longobarda  , 
e  Fiance(ca  tanti  fono  ,  e  cotanto  cer- 
ti i  veftigj  ,  che  fra  noi  acche  a'  dì 
noftri  fi  veggiono  ,  che  io  non  so  co- 
me alcuno  ne  potette  a  buona  equità 
dubitare  .  E  primieramente  ne  fa  fede 
l'Arme  antica  di  Prato  ;  Arme  fenza 
dubbio  Cavallerefca  ,  e  di  gente  Do- 
minatrice ;  cioè  un  Cavallo  covertato 
fino  a'  piedi  di  Gualdrappa  roda ,  tut- 
ta feminata  di  Gigli  d'oro,  e  fopra  ir 
Cavallo  un  Cavaliere  armato  di  tutto 
punto  con  fopravvcfta  ,  Scudo  ,  Pen- 
noncello  ,  e  Pennacchj  dello  fletto  co- 
lore a  Gigli  d'oro  ;  d'onde  ebbe  poi 
origine  l'Arme  de' Gigli  d'oro  in  Cam- 
po rotto  ,  che  per  [52.]  Decreto  del- 
la Repubblica  Fiorentina  fìì  afiegnata 
alla  noftra  Città  l'anno  1353.  e  tutta- 
via fi  conferva  ;  e  ne  fanno  fede  oltre 
a  ciò  i  tanti  nomi  pretti  Tedefchi,  e 
Franchi  ,  come  che  talora  alterati  ,  e 
corrotti,  che  regiftrati  fi  leggono  ezian- 
dio colla  loro  propria  originaria  orto- 
grafia nelle  noftre  più  antiche  Scrittu- 
re    < 
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re  di  Wido  ,  e  Walfifdo  ,  Widiman- 
no  ,  e  Waldrada  ,  Winizzo  ,  Toringo  , 
,  Softredinso  ,  Silimanno  ,  SiMiiboldo  , 
Tcberto  ,  e  Tiezzi  ,  e  Tcuzo  ;  e  di 
Raginoro,  e  di  Rogizzo  ,  e  d'Otto, 
e  d'Ugo,  e  di  Rolando  ,  e  di  Gual- 
tieri ,  e  d'altri  moltiflìmi  di  qticfta 
tatta  .  E  troviamo  pure  li  nomi  di 
Togo  del  Marchelcllo  ,  e  d'Ugo  d' 
Arrighetto,  e  del  Signorello,  nomi  in- 
dicanti Signoria,  ed  origine  foreftiera  ; 
del  che  abbiamo  pure  non  dubbia  pro- 
va in  autentiche  Scritture  .  E  fede  ne 
tanno  le  denominazioni  delle  più  anti- 
che Famiglie  di  Prato  ;  ciò  fono  [a] 
Dagomari ,  [Z>]  Levaldini ,  [r  ]  Guaz- 
zatati,  [d]  Rinaldefchi  ,  [e]  Bolfin- 
gki ,  Ugorlandi,  Guilliccioni,  [/]  Guai- 
dimarelchi  ;  ed  altre  ancora  ,  che  (eb- 
bene comparifeono  in  tempi  alquanto 
più  baili  ,  fono  per  avventura  nomi 
nuovi  di  più  antiche  Famiglie  ,  come 
[g  3  Ringhiadori,  che  diciamo  ora  Re- 
gnadori,  ed  [/?]  Inghirami ,  ed  altri: 
Ed  i  nomi  d'alcune  delle  più  antiche 
Porte  della  Città,  fra  le  quali  una  fi 
difle  [/*]  Porta  Fuj*$  nome  Tedefco, 
che  (piega  il  Terreno  paludofo  ,  ov* 
ell'era  limata,  che  pur  diede  il  Dome 

alia 
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alla  contigua  Ciucia  di  S.  Paolo  di 
Stagnati*  ,  che  poi  divertito  il  corfo 
del  fiume  fi  difte  al  Terriccio  ;  ed  in- 
fatti in  molte  Scritture  la  itefla  perfo- 
ra fi  trova  nominata  talora  de  Stagna- 
ti*, e  talora  de  Torta  Fuja  .  Ne  deb- 
bo tacere  il  nome  dell'antico  pubblico 
Spedale  d' Infermi  ;  e  Confervatorio  di 
Baftardelli  ,  d'onde  forfè  chiamoffi  la 
nobil  Famiglia  de' fuoi  Fondatori  [K] 
de'  Mazzamuti  :  nome  che  pare  forma- 
to di  due  voci  prette  Tcdefche  Matt* 
e  Mat^j  e  Mutter ,  che  fi  direbbe,  lan- 
gnidortim  ,  feti  Meretrici*  parens  ,  feti 
T^utrix.. 

E  finalmente  fanno  ampia  fede  di 
ciò  ,  che  io  ragiono  le  claufule  ,  e  le 
condizioni  de*  più  antichi  contratti  , 
che  quefte  tre  Nazioni  apertamente  di- 
stinguono ,  fra  le  quali  è  degno  d'of- 
fervazione  quello  del  1087.  [53.]  nel 
cjuale  un  Teberto  Figliuolo  di  Corra- 
do manomette  un  fuo  Schiavo  confe- 
gnandolo  ad  un  Bernardo  Sacerdote  , 
perche  Io  conduca  circa  Sacrofanclttm 
^/lltarinm  Beatijjtmi  S.  Stefani  y  affin- 
chè egli  polla  vivere  libero  ,    ed  afio- 

Juto  da  ogni   ferviti  in  eadetn  vera  Ie- 
ri 
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in  Edìcfi  Pàgine  conftituit  .  Tantoché 
come  della  maggior  parte  della  più  an- 
tica nobiltà  di  Tofcana  ,  così  della 
prima  Popolazione  di  Prato  fi  può  fran- 
camente aflerire  ,  che  ella  fu  fiore  di 
q nette  tre  Iliuftri  Nazioni  ,  Romana, 
Longobarda,  e  Francefca. 

£  iebbene  Longobardo  ,  e  nobile 
propriamente  preflo  gli  Antichi  era  V 
iftelfo  ,  fecondo  che  oflfervò  il  celebre 
Antiquario  Capitano  Cofimo  della  Re- 
na (54)  nella  ferie  de'  Marchefi  di 
Tofcana,  non  pertanto  grandiffima  era 
altresì  la  gente  Francefca  ,  ed  eHi  vi 
ebbe    fra    efTa    eziandio    Perfonassi   di 

r  DO' 

fangue  Reale  .  E  folamente  per  effer 
quefta  V  ultima  venuta  in  Tofcana  , 
(55.)  coloro,  che  dalle  più  antiche 
Nazioni  difendevano  ,  chiamavano 
talora  per  un  coral  vantamento  picelo- 
Ix  gente.  Così  il  noftro  maggior  Poe- 
ta ,  che  fu  di  fangue  Romano  ,  ebbe 
ardire  di  chiamare  di  picciolo,  gente  gli 
Adimari,  che  furono  della  Lesse  Ri- 
buaria,  laddove  cantò:  (56. ) 
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i'oltracutata  Schiatta  che  s' indiaca 

Dircro  a  chi  fugge,  e  a  chi  rroftra  Udente, 
O  ver   la   Borfa  ,  com'  Agnel  fi  placa  ; 

Già  venia  sii  ,  ma  di  piccola  Gente  , 

Siche  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  ■ 
Che  '1  Suocero   il  faceflé  lor  Parente  , 

E  pure  egli  è  certo  ,  che  nella  famofa 
difeordia,  di  cui  qui  fi  parla  ,  fra  gli 
Adimari,  e  i  Donati,  che  fu  la  mag- 
giore ,  come  fi  raccoglie  da  ciò  ,  che 
ne  dice  il  Malifpini  (57.)  fra  quante 
difeordie  Cittadinefche  ,  ebbe  a  com- 
porre il  Cardinal  Latino  Legato  di 
Niccolò  Terzo  ,  e  fuo  Paciario  in 
Tofcana  ,  i  Donati  ,  che  pure  erana 
dei  maggiori  Cittadini  ,  e  più  potenti 
di  Firenze  ,  furono  coftretti  per  refi- 
ftere  agli  Adimari  ,  ad  accompagnarfi 
co'  Tolìnghi,  e  co'  Pazzi.  Dal  che  Ci 
può  raccogliere  in  qual  fenfo  fi  debba 
intendere  ,  e  come  fpiegare  quello  , 
che  IcrilTe  Dino  Compagni  (58.)  che 
il  Cardinale  Niccolao  da  Prato  era  di 
piccioli  "Parenti  ,  che  mal  tradii  de  Al- 
bertino Muffato  plebejo  genere  :  E  pu- 
re furono  amendue  i  fuoi  Genitori  di 
chiara,  ed  antichiflìma  Itjrpe  ,  liccome 
io  ho  in  animo  di  far  vedere  in  altro 
Ragionamento  ,    parlando   ex  propufuo 

dell' 


della  Città  di  Trato.       31 J 
.dell'  origine  di  quefto  Cardinale,  e  de! 
Cardinale  Jacopo  Tuo  Nipote  ,    e  del 
*  Cardinale  Antonio  de'  Vieri .  Ma  Sic* 
come  a  chiamare  gli  Adimari  di  piccola, 
gente    potè    anche   indur  Dance  P  aver 
Boccaccio    Adimari    tirato    a  fé  le  fo- 
ftanze    a    lui  confifeate  ,    allorché  egli 
fu  mandato  in  elilio  ,  (59O  come  of- 
ferva  Aleflaivlro  Vcllutcllo  .   Così   fo- 
vcrchio    affetto    di    Parte    potè    farli  , 
che  il  Compagni,  uno  de*  più  apnaf- 
fionati    Guelfi  ,   che    averte    Firenze  , 
ufaffe  quel   termine  di  piccioli  'Parenti , 
parlando  del  noftro  Cardinale  Le^t^o , 
•che  era  ,  come  egli  arditamente  afferi- 
fee,  di  Progenie  Ghibellina ,  e  parzia- 
le   de'  Ghibellini  ,    e  de'  Bianchi  ,    ili 
tempo,  che  aflai  più,  che  alla   Fazio- 
ne   ,    faceafi    guerra    alle    foftanze   de' 
Ghibellini,  delle  quali  i  Guelfi  li  era- 
no impadroniti,  e  fatti  ricchi. 

E  qui  tornami  alla  memoria  l'inte- 
ra fomiglianza  dell'  Arme  Gentilizia 
di  quefte  due  Famiglie  Adimari  ,  ed 
Albertini,  che  è  un  campo  Balzano  d' 
oro,  e  d'azzurro,  o  porporino  :  Indi- 
zio non  difpregevole  dell'  effere  due 
fchiatte  ,  fé  non  dello  fteffo  fangue  , 
almeno  almeno  d'una  ftefla  Nazione  3 

O     z  qual- 


$i<>        I{dg!oH>iMento  Iflorico 
qualora  ella  viene,  fìccomc  è  nel  cafo 
noftro  ,  da'  tempi  antichi  ,  e  non  fo- 
f petti;   quando  non  effendo  ianto  ere- 
feiuta    la    licenza    di  farli  ognuno  an- 
che della  minuta  gente  dipignere  a  ca- 
priccio l'Arme    fua    nel   Palvefe  ,    to- 
gliendola d'  onde  più  ne  aveffe    il  de- 
liro ,  quelli  che  furono  i   primi   a  far- 
ne la  /celta  ,  poterono  fuggir  facilmen- 
te con  un'apparente  diftinzione  ,  I*  of- 
fe fa  del  rifcontrarfi  a  portare  T  una  Ca- 
lata   l'Arme    dell'altra  ;    anche    fenza 
dipartirli  da   quella  femplicità  ,    e    da 
quella  unione  di  pochi,  e  (chietti  co- 
lori, che  tanto  fi  oilerva  regolarmente 
efler  maggiore,  quanto  più  antiche,  e 
più  (ignorili  fono  le  Famiglie  ,   falvo 
fé  all'antica  Arme  femplieiffima  lìa  (la- 
ta fatta  aggiunta,  o  d'animali,   Q  d* 
altro  ;  lo  che  da  innumerabìli  cagioni 
può  edere  addivenuto  ,    che    frequenti 
furono  in  quei  tempi,  de' quali  io  qui 
ragiono  :  Ed  appunto  un  Leone  d'oro 
paìsante    aggiunsero    alcuni  degli   Adi- 
mari    nel  loro  feudo  ,    e  tale  l'hanno 
ab  antiquo  nel  loro  gli  Albertini. 

E  poiché  egli  mi  e  caduto  in  accon- 
cio di  parlare  di  quello  ufo  de' più  an- 
tichi ,  e  più  qualificati  Cattaui,  e  Per* 
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fónaggj  Longobardi  ,  e  Franchi  di  por- 
tar Arme  fempliciffìmedi  puri  ,  e  ferret- 
ti colori;  ragion  vuole,  che  io  prima 
di  por  fine  a  quefta  prima  parte  di 
ragionamento  faccia  ofltervare  almeno 
così  di  paflaggio  quello  ,  che  è  una 
prova  molto  fondata  ,  e  concludente 
del  mio  aflunto  ;  e  ciò  è  la  fchietta 
femplicità  delle  Armi  Gentilizie  di  mol- 
te delie  più  antiche  Famiglie  di  Pra- 
to ,  e  di  altre  di  più  moderno  nome  ,  ma 
forfè  di  non  meno  antica  nobiltà  :  A*, 
me  d'  un  folo  colore  ,*  d'un  puro,  e 
femplice  fmalto  :  di  due  foli  colori  ;  dì 
puro  Campo  con  femplice  pezza  fòrte, 
come  la  chiama  il  Villani  ,  che  io  di- 
rei d'onore}  e  con  pezze  multiplicate  , 
ma  fempre  nella  più  femplice  ,  e  più 
fchietta  maniera  . 

E  primieramente  ;  fé  i  Vai  fi  accer- 
tano per  un  folo  colore  ,  come  alcuni 
vogliono  ,  e  fono  almeno  wn  puro  ,  e 
femplice  fmalto:  Vai  puri  fenza  più  fu- 
rono P  Arme  comune  de'  Pugliefi  ;  e 
Vai  puri,  è  tuttavia  quella  della  Fami- 
glia de' Vai;  fra*  quali  vi  ebbe  in  qual- 
che tempo  ,  chi  per  cagione  di  dirti n- 
zione  fece  de' Vai  una  sbarra,  e  pofela 
in  Campo  Rollo  ;    ed  altri  di  poi  di- 
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mozzando  lo  Scudo  per  lo  lungo  vi  ag- 
giunfc    V  Arme  della   Città  di  Prato. 
Così  ancora  non  mancano  Arme  di  pu- 
ro Campo  ,    o  Smalto   dì   due  colori: 
Balzano  d'azzurro,  e  oro  l'ebbero  gli 
Ormanetti,  e  Tanno  tuttavia  i  Novel- 
lucci  forfè  loro  Conforti  ;  feppure  è  un' 
aggiunta,  ficcome  io  credo,  il  Merlet- 
to del  Campo  Supcriore  della   prima  , 
ed  i  tre  della   parte  inferiore   della  Se- 
conda .  Tagliato  in  quarto    l'ebbero  i 
<Modefti  ;  a  Spicchio  i  Guilliccioni  ;  ad- 
dogato i  Rinaldeichi ,  ed  i  Ringhiado- 
ri,  che  noi  diciamo  Regnadori  ;  ed  a 
Scacchi  fufati  gli  Aliotti  y  e  Schaccheg- 
giato  per  piano  i  Celmi  ;  Arme  compo- 
fte  d'una  fola  pezza  d'onore  egli  ce  n* 
ebbe  moltiflìme.  Pura  Fafcia  tifarono  i 
Fazzi ,  e  poi  vi  aggiunfero   due  Stelle; 
ed  i  Ginori  ,    e  la  caricarono   di  tre, 
ficcome  fecero  gli  Angiolini ,  che  lafte- 
fero ,  or  fopra  Vai  ,    or  fopra  Campo 
azzurro,  e  gli  Spighi,  che  vi  pofero  fo- 
pra tre  Spighe  d'oro.  Pura  sbarra  alzò 
un  Ramo  de  Vai  ,    ficcome   io  ho  ac- 
cennato ,  e  gli  Scarioni ,  ed  i  Banchel- 
Ii  :  e  Banda  ondata ,  o  a  Serpe  i  Man- 
nucci ,  e  rialzata  a  Scaglione  quelli ,  che 
prefo  il  Cognome  de'  Perondini   la  ca- 
rica- 
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ricàrono  di  tre  pere:  e  Bande,  e  sbar- 
.  ra  di  catene  incrociate  i  Tignofi,  oGa- 
ligai  :  e  pura  Colonna  Rofla  un  Ramo 
de'  Pugliefi  ,  che  le  diedero  per  fofte- 
nitori  due  Leoni,-  e  pura  Croce  riqua- 
drata i  Vignalefchi ,  e  contornata  i  Maz- 
zamuti,  e  Gigliata  i  Banchi,  ed  i  Sal- 
vati; e  Diagonale  1  Migliorini  ,  ed  i 
Guidotti  loro  Conforti.  Che  fé  voglia- 
mo parlare  d'  Arme  compoftesì;  ma  di 
fole  pezze  d'onore  ;  Di  falce  fu  quel- 
la de' Guazzatati  ,  che  alcuni  di  loro 
cambiarono  in  Bande  )  e  quella  de*  Cor- 
tefi,  alcuni  de' quali  per  fimigliante  ma- 
niera fattone  bande  ,  e  diviìo  per  pia- 
no lo  Scudo  3  ne  addogarono  la  parte 
inferiore  ,  e  pofero  nella  fuperiorc  un 
mezzo  Leone  rampante  :  ficcome  i  Nic- 
colozzi  ,  non  fo  per  quale  accidente , 
vi  pofero  un  Fiore,  ed  i  Torelli  ,  che 
divifero  ogni  fafeia  con  un  ondaferpeg- 
giante  per  piano.  Bande  alzarono  i  Da- 
tini,  e  quei  del  Milanefe  ,  e  quelli  vi 
aggìunfero  fopra  la  Banda  fuperiore  un 
Leone  in  atto  di  falire  }  ed  i  Safloli  s 
che  le  hanno  tagliate  a  raftrello  dop- 
pio • 

Ne  dico  io  perciò,  che  per  aflolutoj 
e  neceffario  fegno  di  Moderna  nobiltà 
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debba  prendcrfi  ,  fé  alcune  Famiglie 
hanno  tifato  nell'Arme  loro  Figure  d* 
Animali;  ufo  fparfo  per  avventura  nel- 
l'Italia dagli  Antichi  Romani,  e  maf- 
fimamente  ove  quefto  poh  in  puro  feu- 
do ,  e  Schietto  ,  ficcome  il  Leone  di 
due  colori  in  Campo  reciprocamente 
Balzano,  de'Bovacchiefi ,  o  Marcoval- 
di ,  e  fu  de" Conti  Guidi,  e  forfè  d'un 
Ramo  almeno  de' Conti  Alberti  ;  e  de- 
gli Albertini  eh' è  forfè  comune  a  Da- 
gomari ,  e  de' Naldini  ,  e  de'Cambio- 
m  ,  ede'Baldinucci ,  ed  il  Toro  de' Bei- 
cari  ,  il  Ceffo  di  Leone  de'  Villani ,  e 
del  Cignale  de  Saccagnini ,  e  del  Toro 
de' Landi  ,  il  Cane  rampante  de  Sali, 
le  Stelle  de' Barcofi,  e  de*  Benamati  in  . 
Campo  azzurro,  o  cileftro,  anzi  nem- 
meno le  due  Mazze  de'  Migliorati  po^ 
fìe  full' inferiore  parte  di  puro  Campo 
ornato  in  capo  di  Gorgiefa  ,  o  Col- 
laretto di  Vai. 

Dalla  quale  oflervazione  quefto  al- 
tresì a  me  pare,  che  fi  pofTa  raccoglie- 
re, che  non  poche  di  quelle  Famiglie, 
che  in  tempo  più  baffo,  emaffimamen- 
te  verfo  il  principio  del  XIII.  Secolo 
comparirono,  fenza  che  altro  principia 
fé  ne  veda,  già  riputate  nel  Paefe,  ed 
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autorevoli  ,    fieno   Rami   di   quelli   il- 
luftri   antichi    Ceppi  ,    de' quali   alcuni 
cofa   diremo  a   Tuo   luogo  ,    mafeherati 
fotto  altri  Nomi  ;    di   che   pure  abbia* 
mo  per   alcuni  di  loro  non  dubbie  ,  ed 
autentiche  prove  .  Né  voglio  io  in  ol- 
tre ,  che  tutto  qucfto  recchi  alcun  pre- 
giudizio  a   quelle   Famiglie  ,    che   con 
Arme  fecondo  le  antiche  Redole  meno 
iemplici  ne' tempi  antichi  ,  pur  compa- 
iono nobili  ;  troppe  efFendo  le  cagioni, 
che  a   farle  tali    poterono   coftnngerle, 
ficcome  qualunque  ,  che  dell'  Antichità 
è  pur  alquanto  perito  da  ciò,  che  an- 
che nelle  Città  più  illuftri  è  accaduto, 
può  facilmente  giudicare. 

Ma  quefte  ,  ed  altre  fomiglianti  of- 
fervazioni  riferbo  io  ad  altro  luogo, 
ove  egli  mi  occorrerà  ragionare  di  quel- 
le Famiglie,  che  quefte  Arme  tifarono  , 
e  delle  differenti  cagioni  ,  che  ebbero 
alcune  di  effe  di  alterarle ,  e  di  mutar- 
le per  varie  maniere  .  E  quefto  che  io 
ho  detto  fin  qui  intorno  all' origine  del- 
la Città  noftra  ,  voglio  ,  che  mi  baftì 
l'avere  accennato,  perche  ferva  di  feor- 
ta ,  e  di  lume  all'intelligenza  di  quelle 
cole ,  che  nella  Iftoria  ,  che  io  m'  ac- 
cingo a  fcrÌYerne  ,    mi  farà  meflieri  di 
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raccontare  .  Che  l'andare  più  curiofa- 
mente,  e  più  minutamente  inveftigan- 
dola  ,  opera  perduta  farebbe,  ed  il  rintrac- 
ciarne ficuramente  il  vero-,  io  tengo  per 
cofa  imponìbile  ,  non  che  poffa  affer- 
marli con  Tito  Livio  con  frafe  più  mo- 
della ,  ma  che  dice  quello  ifteflb  ,  che 
io  dico  .  (60.)  J{es  eft  immenfi  operis , 
ut  qu<t  fupra  feptingenteftmum  annum 
repetatur .  E  quello  che  io  ho  detto,  e 
che  farà  più  che  a  fufficienza  provato 
da  fatti  indubitati  ,  e  da  Scritture  au- 
tentiche y  e  non  fofpette  ,  parmi  ,  che 
faccia  toccar  con  mano  quello  ,  che  è 
flato  mio  inrendimento  di  provare.  Che 
antichiffima  è  l'Origine  della  Città  no- 
ftra,  e  che  non  vile,  o  volgare,  come 
per  lo  più  egli  fuole  accadere  ,  ma  di 
grande  affare ,  e  per  ricchezze  ,  poten^ 
te,  e  per  Signorie  fu  quella  Gente,  che 
prima  nel  Monte  di  Javello  le  die  prin- 
cipio ;  e  quindi  feendendo  al  piano  ,  pian- 
tò ben  tofto  in  Riva  a  Bifenzo  una 
Terra  forte,  e  ben  munita  5  ed  una  Re- 
pubblica formò,  e  per  dominio,  e  per 
aUoluta  indipendenza  al  pari  d'ogn'  al- 
tra ,  che  in  quei  tempi  fioriffe  in  que- 
lle parti,  nobiliilima,  e  Signorile.  La 
qual  cofa  altro  che  Cattaui  ,    e  liberi 
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Baroni  non  avrebbero  potuto  fare  giam- 
mai, come  qucfti  furono:  Popolo  mi- 
fto,  e  fiore  di  Romani  Vincitori  del 
Mondo  \  e  di  Longobardi  Vincitori  de* 
Romani  \  e  di  Franchi  che  !'  Impe- 
rio de'  Longobardi  diftrulferp  in  Ita- 
lia ». 
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